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Jy tempi , nei quali la verità Evange- 
lica vuol trovare favorevole accoglienza nel 
cuore delle Nazioni , pel fine di sollevarle 
dalla melma delle turpitudini all' aura di u- 
na vita pura e frate llevole ; noi non tralascia- 
mo via^ die ci si offre da giovare nel miglior 
modo , mercè la scienza del Cristianesimo , 
al buon progresso della santa civiltà dei Po- 
poli. Imperciocché scrupolosamente avvisia- 
mo che non senza colpa onderà colui, il 
quale avendo il buon destro a poter vantag- 
giare la Umanità nella via del buon essere i 
se ne viva neghittoso da scuorar chiunque 
poneva mente a ben oprare. Ciò noi pon- 
derando , comunque sia la nostra impresa , 
non indugiamo a far di pubblica ragione quel- 
lo , che di meglio ahhiam concepito , ragio- 
nando intorno al vessillo del Cristianesimo , 
atla Croce di Cristo, 
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Non poca rneraviylìa pertanto ci muove 
il considerare che diecinnove secoli eran 
decorsi , e ancora la Storia della Chiesa non 
offriva una chiara pagina intorno alla co- 
noscenza della vera forma della Croce di 
Cristo , sulla gitale fu riscattato il genere 
umano ; e sebbene negar non possiamo che 
sommi ingegni siansi di molto studiati all uo- 
po , e Ira questi /’ Èrcole della liejAibbE- 
ca letleraria Ludovico /dntonio Muratori , pur 
nondimeno non si giunse mai allo scopo de- 
siderato : e ciò dovrebbe menarci allo avvi- 
limento , meglio che confortarci a tracciare 
quella via che già trooavasi tnvan tentata 
da parecchi sovrani ingegni. Ciò non per- 
tanto , presi da un forte ardore di pietà cri- 
stiana , a vagheggiare un argomento coverto 
di tenebre , Jhi da più anni dietro volgemmo 
le nostre più accurate ricerche all' oggetto , 
e già divisammo di esserci rmscili , quando 
ci facemmo cuore di dare alla luce per la 
prima volta le nostre idee , fin dal 1 833 in 
Napoli coi Tipi gioì la Società fonematica ■, 
pubblicando , benché sempre dubbiosi dell' e- ' 
sito , il nostro Opuscolo col titolo di Saggio 
Storico su la vera forma fisica ideologica del- 
la Croce di G. C. Ma in quello che erava- 
mo dubbiosi , ed insieme ardenti di vederne 
r esito , ci arrivò gratissimo il non poco 
plauso delle primarie accademie d' Italia ^ e 
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(jucllo 'de diversi Giornali Lelterarj (t). La 
ijual cosa fu cagione^ che in brevissimo tem- 
po se fi ebbero ad esaurire le copie , di ino- 
lio che alle incalzanti dimande dei Dotti ^ ci 
cedemmo nella necessità di fare eseguire una 
seconda edizifvo anche in Napoli nel i836 
coi Tipi del Tramaler. ' 

Ora trovandosi esaurite ben anche le 
copie della seconda edizione^ mentre ci fac- 
ciamo a saper grado al favore dei buoni , 
che han tanto bene accolto il nostro lavoro , 
ne produciamo la terza edizione , per sod- 
disfare il 'pubblico suffragio. Aia a meglio 
toccare il buonfine , ia presentiamo più ac- 
cresciuta € miglu rala di argomenti , che 
non si trovano nelle due precedenti edizio- 
ni ; e perchè si renda più chiara., e più or- 
dinata , la presentiamo divisa in Capitoli. 

Per ultimo non possiaiìio lacere ^ un 
piacevole sentimento del nostro cuore ^ quan- 
do consideriamo che , da dieci anni d<po 
essersi pubblicato per la prima volta il 
nostro Snggio Storico , è comparsa L Opera 
del grand' Uomo della Francia Monsieur Ro- 
ti) Si vegga il Giornate del Regno delle due Sicilie.^ Na- 
poli ig Luglio i836. Num. i54. > . 

L’ Oouuiuj , Napoli 3^ Febraro j> 837, Nmn. 

Il Lucifero , Napoli 33 Cenuro >843y pagina 4o8 , ed 
altri che n lasciano. ' * 



Digilized by Google 




IO 

selli/ de Lorgues , toccando in qualche par- 
te il soggetto che già trovavasi da noi trat- 
tata (f) \ e bello ci si è reso il vedere co- 
me uniformi ci fossimo incontrali nella gran 
parte degli argomenti. Laonde , or che ne 
facciamo questa terza edizione., anche noi ci 
arroghiamo C onore di farci forti di qualche 
a’rgomento del medesimo autore , che meglio 
giova a chiarire il nostro assunto. 

Ci auguriamo intanto il compatimento 
dal pubblico erudito , e noi ci riserbiamo in 
pi'osieguo (a continuazione di altre nostre’ 
produzioni di genere diverso. 



(') La Croco nei due Mondi. 
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CAPXTOXiO 3. 



LA CUOCK NKL GENTtl.ESI.MO. 



Iddio dal nulla crea T universo, c vi stam- 
pa i segni (Iella sua gloriosa onnipoU'uza. Crea 
r uomo signore della terra, e gl’ imprime nel 
cuore l’ idea della causa prima: epperò avve- 
nir doveva che al cullo del vero Dio fosse in- 
tenta r umanità in (|uei primi tempi , clic più 
prossimi furono alla caduta del primo uomo; 
nè i Miti, nè gl’ Idoli vanlaron cullo appo le 
genti, se non in tempi posteriori , in cui gli 
Uomini vennero per forza di passioni allonta- 
nandosi dal Creatore. Ciò posto, ben di leg- 
gieri potremo venire asseverando d’ essere sta- 
ta la Croce anche nel gentilesimo introdotta 
come segno, che tacitamente accennava ad un 
glorioso avvenimento per la umanità. 

Considerando la grande virtù impressa nel 
segno emblematico del cristianesimo , eh’ è 
quello della Croce, non mai convenir possiamo 
con coloro, i quali avvisano che il segno san- 
to siasi introdotto nel mondo colla redenzio- 
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ne doli’ um^inilà. E sebbene sia quasi ifru-» 
versale la opinione intorno a ciò, pare da noi 
si verrà provando come la Croce, sin da cbe 
la prima colpa spalancò l' abisso della morte 
all’uomo, sia stata riguardata dall’ umanità sic- 
come area di salvazione. 

Ed in prima, svolgiamo le pagine della sto- 
ria antica di popoli , che primi fra lutti si fe- 
cero ad indagare i fenomeni della sorprenden- 
te Natura , e vantarono prodigi di scienza in- 
nanzi ohe altri si facessero addottrinati in tem- 
pi posteriori. Chi non resterà ammirato risa- 
lendo alla trad zione de' Chi cesi per vedere co- 
me la Croce fosse stala adoperata dal primo 
che cadde nella colpa per segnale di futura 
operazione di salute ? A[q)o loro fu detto clic 
lioang-!y, a guisa di novello Prometeo, il qua- 
le ardimentoso levassi io alto a togliere la ce- 
leste scintilla e portarla su la terra, egli an- 
cora osando squarciare il velo ai misteri del- 
la natura, ebbe per tanto a rendersi colpevo- 
le; epperò egli fù il primo che « unì due 
pezzi di legno , V un ritto , l’ altro trasversa- 
le, per onorare l’ Altissimo : dal clic tolse U 
nome di llien-yiieii (i). » Quindi quello che ap- 
po i Chinesi è Iloang-ty, che suona uomo-re., 
appo noi è Adamo, che vale dolore', cosicché 
r uno per 1’ altro de’ nomi togliendosi , vale 

(') Des Hautarjes ; Estraiti degli storici Cliinesi, opera che fa 
seguiti all’ origine dello leggi di Goguet, tom. IV, pag. 3ao. 
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lo 'sIpsso che dire primo individuo dell’ iiraa- 
niJà, per colpa del quale si generò il dolore 
su la terra. Che jicrò ben slava che da lui 
pTimierameiiic si fosse fissalo iiu segno su la 
terra a denolarc die l’ umanità in lui avvilita 
nella colpa e nell’ ignoranza, si sarebbe solle- 
vala in Cristo nella gloria e nella scienza. 

Caduto adunque il dominalor della terra nel- 
la prev.nricazione innanzi al Cimaiole, ed ina- 
bile essendo a riscallar se stesso e tutta 1’ u- 
manilà dal fallo, che trasmesso veniva come 
per inlhusto retaggio a’ discendenti figliuoli, per 
sogno di espiazione beu vedevnsi inalberalo il 
legno mistico, da cui dipender doveva la glo- 
ria delle risorte ISazioiii. Ma ben però all’ e- 
spiazione dei fallo volevasi la supplicazio- 
ne , e già ne’ secoli dipoi comparir dovevano 
i demagoghi de’ popoli per inalzare veci sup- 
plichevoli al Dio d’ Israello perchè compa- 
risse il sole di giustizia a stenebrare la ter- 
ra caliginosa. Àbramo sul Moria si accinge al 
sacrifizio del proprio figliuolo. Giacobbe mira 
>nel sonno la scala degli eletti su le pianure 
d’ una terra deserta, e diviene generatore del- 
le dodici Tribù. Davide temprale corde melo- 
diose della sua nrpa , ed intona inni di' sup- 
plicazione al Dio degli eserciti' Ezccbiello e 
Daniello profetizzano la gloria Véntuia' delle gen- 
ti; ed Isaia e Michea innalzano. vocit di depre- 
cazione air Eterno; perchè si s<|oarcino le nubi 
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a piovere il Giiislo in terra. La supplicn7Ìonp 
però presuppone una privazione di bene , al 
quale 1’ uomo si studia di pervenire: nella pri- 
vazione poi sta il soffrire falmenle che il cuo- 
re allora si viene a purificnre come l’oro al 
fuoco; ond’ è che con la espiazione e con la 
supplicazione si sale alla perfezione. Nella .Cro- 
ce quindi, combinando l’klea di espiazione e 
di supplicazione insieme, riconosciamo la più 
alla idea della perfezione. E di vero si tra ^li 
Ebrei chè nel Messico e nella China ci si ad- 
dimostra il sepno della Croce nella idea di 
perfezione, che siffatti antichissimi popoli vi as- 
sociavano geroglificamente. 

E chè diremo quando, rivolgendo lo sguar- 
do allo regioni del Caucaso, vediamo tuli’ ora 
la Croce venerarsi con riti mitologici ; o alla 
Circassia , ove vedremo appese le Croci su por 
gli alberi delle foreste, rivelandone un’antichis- 
sima origine innanzi che essa si fosse falla 
gloriosa nel Cristo ( i ) ? Ancor nell’ Africa, men- 
tre vedovasi la Croce serbala come a tutela 
0 sii gli abituri e sù gli scudi de’ combatten- 
ti, teuevasi pure serbata a supplizio de' delin- 
quenti ( 2 ). Dal che mentre vediamo una bel- 
la conlradiziono, cioè in rimirandola or segno 



( 1 ) Ciacoiiio -Slaiiisliio Roll. (liornalt? d’ iiii.i rosidanza in Cir- 
ca>sia ncj.Ii anni >83;, '838, iS3,), jiag. 8i>, lem. Il,|n^. -to. 

(?) I.’onliaiii c Cl.n'jiorloii , viaggio in .Africa. 
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tli proiezione , ed ora di abbiezione estrema ^ 
ci gioviamo a diro d’essere siala essa nella 
sua anticbilà serbata a nobilissimo destino ^ 
qiianlo fu d essere aliare sacrosanlo dell’ urna» 
ila redenzione. Dislniggcvasi in falli dalle fu* 
ribonde ire dell’ Islamismo liilto ebe avesse 
relazione al Redentore , ma pur non soppian* 
lavasi giammai il segno della Croce, olie pre» 
ceduto aveva sin dai priini secoli il Crocifis» 
so Cristo di Dio. 

llla portiamo più innanzi le nostre ricerchev 
Cbè cosa mai ci diranno lo croci scoperto su 
le tombe in Persepoli , e quelle sii i sepoU 
cri della Nuova Zelanda fi)? Chè c’ indiche* 
ranno mai quelle croci che si videro sospc* 
se al collo degli scoperti abitatori delle isole 
Mulgravi ( 2 ) ? Ci diranno ccrlamcnle che pri* 
ma della predicazione evangelica il segno dì 
futura salute era riconosciuto quasi per im* 
pulso di espiazione e di supplicazione , e che 
esso doveva essere 1’ albero della santa liber- 
tà , sotto di CUI si dovevano raccogliere le 
Nazioni per poter poi sperare il ritorno alla 
patria celeste. Ma nò qui perauco ci ristare- 
mo: Inoltriamoci di vantaggio. Nel Yucatan , 
nei paesi di Cibola , ed in diverse contrade 

(') Duniont d’Unille, fiaggio dell* Aslrolnlm Ioni. 11. ^ 
P' 54.2. 

( 2 ) Ejriet, siinlo de’vitiggi moderni, Umo JII, pag-. itk 



Digitized by Google 




i6 

dai conquislalori si rivengono delle Croci spor- 
se su terreni consacrali al cnlfo di lor 'reli- 
gione (i). Nell’isola dell' Aciizamil scoprendo- 
si una grolla a mò di tempio , vi si rinveni- 
va una croce , a cui pareva che si fosse pre- 
stata religiosa venerazione dalle genti ; c men- 
tre i Re nel Perù prestavano omaggio al mi- 
stico segno della Croce , nel Paraguay anco- 
ra e nella Gaspesia si vedeva veneralo tal 
segno emblematico di salvezza. Quindi Innova- 
si esso a difesa nei perigli della vita, riguar-' 
davasi come spada che combatteva 1' ire i:c- 
raiebe, come scudo contro cui spezzavansi le 
armi insidialrici , c per ultimo come fiaccola 
che rischiarava ai miseri viatori di questa vita 
il sentiero più retto per la immortalità. 

Taluni però avvisando che il segno di co- 
mune salute non avrebbe potuto giammai in- 
trodursi in tali remote contrade, prima che pe- 
netrata non fosse la luce della parola evan- 
gelica , non mai vcllero'aggiuslar fede a quan- 
to crasi saputo ed osservalo dall’ aniicliità. Non 
mancarono però dipoi altri palpabili falli , ed 
altre più chiare scoperte a dare testimonian- 
za infallibile dell’ anteriorità della Croce alla 
predicazione del Vangelo. 

Vedendo pertanto come tanti popoli lonta- 
nissimi e tra loro ignorali e per cslensione 

(i) A Je Huniboldl , storia ilrll.-i Geografia del nuovo ron- 
(Ibcute cc. noia G alla line del secondo volume. 
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di mari e por solve inospili c por montagne 
e deserti inaccessibili convenissero lutti a ve- 
nerare un medesimo segno, cioè la Croce, non 
possiamo corlamente dire d’ esserne stata cau- 
sale l'adorazione presso tante diverse e disgiun- 
lissime Nazioni ; vediamo bensì una comune 
connivenza d’ idea proveniente da una stessa 
cagione , cioè dalla colpa prima dell’ Uomo 
generatore dei popoli. Troviamo perciò molti 
secoli prima di Cristo la Croce nel Pentateuco; 
c dieci secoli ancora prima dell' aspcliato dalle 
genti vediamo Davide parlar della Croce, su cui 
morto sarebbe il Salvatore dell’ Umanità. 

In mezzo ai popoli però era pure uu pre- 
sentimento che venuta sarebbe l’ era della 
conciliazione tra il cielo e la terra, mercè la 
incarnazione del verbo di Dio. Per la qual 
cosa a tutto buou dritto dir possiamo ebe 1’ 
arcano divino, che presentava la Croce, non 
era dell’ inlutlo velato ai popoli. Così è die 
la pittura , la poesia , e la filosofìa di quei 
tempi primitivi non mancarono a dimostrare 
il valore della Croce non pochi secoli innan- 
zi alla venula del Messia. Noi perciò dopo 
tanta esposizione di falli evidenti, ci facciamo 
forti a dire senza veruna esitanza che la fi- 
gura della Croce, anteriormente al Cristo , si 
ebbe una misteriosa importanza nel pagane- 
simo , e che essa accennava ad una vita fu- 
tura , gloriosa , immortale. 
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CAPlTOXiO li. 



LA CROCE SIMBOLO 01 CIVILTÀ’ E 01 RUOCIHESSO 



Dopo d’ aver vedalo come la Croce sìa sia- 
la veraraeale il segno già per univcrsal con- 
scnlimcnto stabilito innanzi agli avveuimcnli 
cbe vedali si sarebbero nell’ nmanilà ; come 
essa fu effcllo sublime d’ una idea scolpila ncl- 
rìntimo della mcnle del primo uomo che ven- 
ne a trasgredire 1’ alto mandato ; e per ulli- 
mo come si fosse mirala dal mortale preva- 
ricatore quasi àncora di salale, c slella sicura 
nel naufragio : ora ben fallo pare il doversi 
venir .dicendo d’ essere essa veramenle la Chia- 
ve della scienza , il simbolo della Civillà , c 
del progresso. 

Vero è cbe s’ udivano risuonare le mistiche 
voci de’ Palriarclii su la licla speranza della 
fulura gloria dell*; Nazioni , ed i Profeli ar- 
monizzare le loro arpe , annunziando che ve- 
nuto sarebbe il Leone di Giuda a rompere i 
coperchi delle tombe , a squarciare il vcla- 
nienlo del Tempio : ma pur ignorale erano 
le maraviglie che la croce del Redentore o- 
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prato avrohho in mozzo ai popoli della terra. 
E non pcrinnto più secoli iuiiaiizi che di ciò 
.si facesse gloriosa la Croce su la terra , i 
Neoplaionici venivano appellandola et Chiave 
K della scienza! » accennando quasi alla subli- 
me potenza impressa dal Creatore sovr' essa a 
prò della creatura avvilita nel fango della 
colpa , cd al mistero divino che in quella e- 
ra suggellato da Dio. Ua ciò fu che anche 
coloro che addottrinati erano nelle massime 
anticristiane, non si tennero dal riconoscere 
col mìstico titolo r albero glorioso dell’ uni- 
versa! ri.scalto. E certamente maraviglioso dee 
sembrare .il vedere perchè mai da coloro ,'che 
le armi afTilavano per combattere contro il di- 
vino Riparatore , si fosse tanta futura virtù 
attribuita alla croce, che alta in trono levando- 
si in mozzo airumanità, sterminar doveva lo- 
ro medesimi avversi al Cristo ? E ciò inter- 
venne appunto perche ciechi , o falsamente ad- 
dottrinati in mezzo all’ ignoranza , quasi meno 
per vaghezza di novità, che per hello spirito 
tl’ imitar gli Oliti, che detto avevanlo legno di 
vita , lo appellarono aneli’ essi la chiave del- 
la Scienza. E di vero, mercè la luce del Van- 
gelo, una novella era di gloria presentavasi 
ai popoli della terra ; una via di bontà e di 
paco schiudevasi alle genti , e la società mn- 
cordementc lieta progrediva nel campo della 
civiltà sotto r ombra della Croce di Cristo. 
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Quindi lo"\iendosl di peso da quel che i Rap- 
sodi , sacri custodi del Nilo , c Sacerdoti del 
Gentilesimo, avevano consecrato nelle loro mi- 
steriose figure , venivasi a simboleggiare T 
arcano c sublime mistero della futura virtù 
dell’ albero di salute. 

Ben fu detto della croce appellandola legno di 
vita , ma meglio d’ assai fu salutata chiave 
della scienza ; imperocché per essa 1’ uomo 
levandosi a vita novella ha compreso le più 
arcane relazioni tra le cause e il loro fine , 
cd ha mirato poi con viso tranquillo 1' abisso, 
che terribile gli si presentava dall’ idea dell’ 
umanità prevaricala ; quindi sotto essa raccol- 
tesi le rigenerale Nazioni opraron di bene 
tanto da felicitarsi la vita. Allora alla paga- 
na filosofia furono squarciale c le bende san- 
guinose , c i bruni velamenti, di cui facevasi 
orpello inverecondo , e comparve risplendente 
r onnipotenza del Creatore , ed il nobile de- 
stino serbalo ai figliuoli del piacere. 

E quale sarebbe mai stata la condizione di 
tanti popoli ora cattolici , se in mezzo ad es- 
si piantala non si fosse la Croce del Salvato- 
re ? Non diversi sarebbero di coloro ' che 
Vivono nella densità ' delle tenebre, ove non 
traluce raggio “di scienza , cosicché più che 
morte è la vita che’ vivono. Dal che chiaro 
si vede come dalla Croce ogni progresso di 
civiltà sia derivalo , e clic ove essa non sor- 
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monlì le cime degli edifìzi, e non raccoglie il 
popolo alla sua ombra , ivi nè fratellanza re- 
gna , nè scienza vera rifulge. Parecchi seco- 
li trascorsi erano da che la Croce fìi inaugu- 
rala sul Calvario per suppliziar 1’ Uomo San- 
tissimo , e r Asia deir Oriente non ancora a- 
vevala accolta nel suo seno, come emblema 
di unità cattolica e di futuro glorioso desti- 
no ; che però niun progresso ivi crasi fatto 
di vantaggio nella scienza , ma invece nel 
mezzo del miglior camino da esso loro per 
innanzi traccialo vedevansi intorno addensare 
le tenebre della più fitta ignoranza. Mentre 
all’ incontro popoli agresti e ciechi scossero la 
polvere dell’ abbiezione e della follia , gitta- 
ron lungi le vestimenta dell' errore, tosto che in 
mezzo ad essi la Croce pertossi a spargervi in 
tutta pienezza la luce evangelica. Allora 1’ 
„Occidenle fu splendidamente illuminato dalle 
scienze, che schiette e pqre vi passarono tut- 
te di conserva dall’ Asia pagana ; e già sot- 
to l’ ombra, che vi spandeva la Croce, sorsero 
Genj siffatti che resero gloria con la sublimità 
di loro mente al Divinò Rigeneratore. 

n segno della Croce quindi fu tenuto per la 
. Chiave della scienza , che apre alle genti su 
la terra l’ingresso per salire fino ai firma- 
menti e beatificarsi eternamente ini Dio. 

• ì 

' ' ■ ‘ - i ) ’ ! ■ • ■ • 

’ • ■ • • . I , ■ ■ jj'!; 1. ; 
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CAPITOLO II L 



LA CROCE È SUPPLIZIO ANTICmSSlMO PRESSO TITI I 
I POPOLf 



Ne. convenire insieme le f^eoli a vita socia- 
le , fu dirò quasi naturai forza che si fosse 
stabili», 0 il vincolo della le"gc, la ([uale man- 
tenuto avesse tutta la macchina della società 
in bello equilibrio. Legge silTatta peri non 
avrebbe potuto giammai aversi, se lo mede- 
sime genti non ave.ssero sacrificalo parte di 
quella libertà individuale, che ciascun uomo 
trae seco uscendo dalle mani della natura. Dal 
consentimento adunque universale dei Popoli, 
c dal sacrifizio di tante parti di libertà indi- 
viduali degli uomini , se n’ ebbe a formare 
la Legge, la quale doveva essere l’ arca con- 
servatrice della felicità delle Nazioni , la bi- 
lancia della giustizia e della verità ; e per 
ultimo la giusta vendicatrice dei conculcati 
dritti dell’individuo. Da ciò poi venir doveva 
la forza della punizione del delitto. 

L’ uomo, vinto dall’ impeto delle passioni e 
trasmodando oltre ogni confine del buon vive- 
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re sociale, ebbe bisogno di trovare una forza 
che sentir gli facesse il peso del suo male 
oprare. La legge perciò a tener 1’ equilibrio 
comune doveva "stabilir supplizi convenevoli 
alla colpa per farne pagare ai rei il merita- 
to fio. Che però sin dalle prime unioni degli 
uomini vediamo nella storia dei popoli primi- 
tivi usali dei supplizj, a seconda dei delitti 
commessi a danno della società. Si usavano 
di falli ballilure per fusti e per cuoj , e la- 
pidazioni a slancio per fino a che o à spe- 
gnesse del tulio il suppliziato , o pur si la- 
sciasse semispento : ed esempj di tal fatta noi 
rileviamo dalle pagine del Testamento antico 
in mezzo al popolo che usciva dalla schiavitù 
Egiziana. 

Ma avvegnaché tali fossero i supplizi che 
la natura stessa ci dimostra essere stati usati 
nel primo socialismo del mondo , pure la sto- 
ria delle Nazioni , non che la figura medesi- 
ma deir uomo, ci dice che uno dei primi, an- 
zi il primo degli strumenti di pena pei delin- 
quenti fosse stalo appunto la Croce. E di ve- 
ro noi ben sappiamo come essa sia pur men- 
zionata nei libri di Mosè , c come di essa 
ancor facciasi parola in tutta la Sacra Scrit- 
tura ; la qual cosa doveva accennare soltanto 
a due misteriosi fini, cioè di supplizio e di 
espiazione. Ma sia che svolgiamo le pagine 
della storia dei primi popoli della terra , sia 
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pur che Togliau^o iiioUrarci alle più (enebro- 
se eladi,, :CÌ verrà .spmprcmaj ben fatto di 
vedere che la Croce , , della i. dai Latini Gabor- 
lus ,'Cipoi Putibulum sia siala supplizio an-, 
ticbissimo pei delinqueuli usato appo tutte le 
Nazioni. ^ 

Il Ile ^ino mollo tempo innanzi ad Àbra- 
mo muovo con ,l’ esercito a combattere col He 
Faraone , e disfattolo in battaglia gli cattura 
selle dei figliuoli , e.per nllirno li supplizio, 
facendoli sospendere, iu' croce (i). Ma se ei 
togliamo pure dalle sponde dell’ Eufrate , e 
scrutar, vogliamo da presso j le , Storie di Mosè, 
ivi è che rileveremo Siccome molti d’ iufra il 
popolo d’ Israelto ebbero a. riportare la pena 
di morte in Croce per essersi lasciali blandi- 
re tra le, lusinghe delle donne di Moab ( 2 ). 
Ì)al che pur vediama essersi strumento siffat- 
to, usato a .suppliziate ,ì colpevoli di più e- 
normi delitti. Amaono, jprìmo Ministro del 
Re Assuero, levavasi ad oppressore di tulio 
il (popolp d'i Israello , ma scopertosi nella sua 
scclleraggine, .ebbe egli a;pagar ja pena d'es** 
ser sospeso in^.qupl, patibolo, che el medesimo 
preparalo aveva per JUardocheo (5).’ E anco- 
ra in Giosuè è scrino- : ^Prandi tulli i Pfinci- 

( 1 ) Teodoro Sic. lib. a , antich rCap. a. 

(a)^el libro dei Numeri , Cap. a5. - • 

(3) Nel libro di Ester , Cap. VII. , , 
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pi del popolo , e sospendili di rincontro al 
Sole in Croce (t)'. Di molli consimili esempi 
ci fornisce il popolo d’ Israello , eppur non è 
il solo che ci parla del supplizio della Croce, 
imperocché ancor vediamo essersi usala a sup- 
plizio e nell’ Egillo e nella Grecia e nella 



Persia. 

Apriamo la storia di Tucidide ; ivi leggia- 
mo come un cerio Re Inaro , preso a tradi- 
mento nell’ Egitto y fosse slato messo in cro- 
ce ( 2 ). Parimeuli dell’ Egillo parlandosi legge- 
si : Agnlocle vien messo a morie , e le 
donne per vendetta di Euridice si sospendo- 
no nei patiboli (3). lU qua poi volgiamo 1’ 
occhio alla Persia cd all’ Africa per vedere 
di non essere stalo sconosciuto ancora lo stru- 
mento della croce per suppliziare i colpevoli. 
Di fjatli Erodoto , parlando di Policrate, dice: 
Orete uccidendolo lo pose in croce (4) ; non 
che Ammiano ancora scrive che Eliano ed i 
Tribuni essendo stali catturati dai Persiani, fu- 
rono in orribil modo sospesi nei patiboli (5). 
D* ilopo è. poi osservare come presso gli Afri- 
cani il supplizio' della' croce sia stato usato 

I * ^ t ' 



( 1 ) Nel lib. di Gi^iib, C«p. Vili.' ’J . 
(a) Tucidide lib. I. 

(3) Giustino, lib. XXX. .. .,1 • ; 



(4) Erodoto in Talis. * , < a t.u /. 

(5) Àmmiino , lib. XIXj ^ ’i ' 
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non per minutaglia di ^en(e , ma bensì per 
suppliziare rei illustri.^ E certamente leggia- 
mo in Valerio essere siala legge del Seiialo 
Cartaginese che i Duci dell’ esercito , i quali 
facessero guerra eoa animo avverso a quello 
del Senato , sebbene riportato avessero prospe- 
revole vittoria , pur uondimeno dovevano es- 
ser puniti con la sospensione in croce (i). 
Nella Grecia il Macedone Alessandro fa cru- 
cifiggere il medico Glauco , alcuni di Tiro , 
e molli altri ( 2 ) ; ed ancor si ha da Erodo- 
to come r Ateniese Santippe avesse fatto crn- 
cifiggere il persiano Arlailla (3). 

Ma do[K) aver riportale autorità siffatte, che 
ci danno pruova induhiiabile d’ essere stala la 
Croce un supplizio antichissimo usalo da tut- 
ti i [wpoli deir antichità , ci giova puro di- 
scendere ai tempi de Romani per vederla an- 
cora appo loro usala per suppli/.io. Lascian- 
do ogn’ altra supposizione che all’ uoi)o potreh- 
beà da noi fare , e non tenendo conto di al- 
tra autorità che potremmo qui addurre , ci 
rapportiamo a Livio, il quale soltanto, come 
storico di gran conto, basterà a comprovare il 
vero , che da noi vuoisi esporre. Egli in fatti 
dico che ì Romani siu dai primi tempi sotto 



(.) Valer, lìb. II. , Cap. VII. 
(s) Plutarco in Ales. 

(3) EIrodoto in Calliope. 
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i Ile posero in uso ii supplizio della Croce 
per piiuire i nialfaltori (i) ; ed iu Cicerone 
ancor leggiamo , parlandosi de’ tempi di Tar- 
qninio il Superbo : Caput obnubilo , arbori 
injfHici stispendtlo ( 2 ). 

E qui si rende bello il marcare ancora che 
r istrumenlo della Croce non solo fu eserci- 
talo per snpplì/iarc la umana specie , ina 
ben' a lidie quella dei bruti. Di falli abbiamo 
da Plinio (3) che nell’ Africa molli Leoni fu- 
rono da Scipione affissi alla Croce, onde ren- 
dersi niello nocivi alla umanità. Nè mancano 
altri cseinpj nella storia , di pene inferite al- 
le fiere aflincliè servissero di gasiigo, ed in- 
sieme di norma per le altre della loro specie. 
Cosi presso gli antichi Romani si portava an- 
nualmente in processione un Oca , sopra di 
un carro riccamente addobbalo , ed un cane 
ligaio alla Croce , onde per la prima servisse 
di onore in memoria dei buoni uffizi prestali 
nel salvare il Campidoglio dai Galli , e di 
pena per lutti quelli della specie del secondo, 
attesa la poca vigilanza usala in quella mede- 
sima circostanza: usanza questa, che fu in vi- 
gore fino ai tempi di Nerva , e di Trajano. 

Dopo di ciò pare che non rimanga dubbio 
veruno a porre su l’ antichità del supplizio 

(1) Tit. Liv. lib. I. 

(2) Cic. Orai. |>ro Hab. 

( 3 ) Lib. Vili. 18. 
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della Crooe, usalo presso tulle le Nazioni ; e 
quello che giova per ullimo oolare si è di es- 
sersi pur reputato presso i Romani , come si 
ba da Tullio , e da. Valerio Massimo , stru- 
mento più vile c più ignominioso tra tutti gli 
altri usati a suppliziare i colpevoli. 
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GAPlTOliO tv. 



DELLE varie F(;RME DELLA CROCE USATE 
l’ER SUPI’LIZIARE 1 MALFATTORI. 



JLi uomo non venne giammai creato da Dio 
per miolnre nel pelago delle sventure ; egli 
bensì fal'o ad imagine del Creatore medesimo 
fu deslinalo a dominare l’ universo intero, e a 
godere della bellezza delle creale cose. L’ Uo- 
mo medesimo però seppe andar dietro all in- 
felicità , e preparare a se stesso la distruzio- 
ne e la morte, trasgredendo il divino mandato. 
Allora fu che gli prepararono il male quegli stes- 
si esseri insensati, die erano siati ad uso e do- 
minio di lui soggettili nell’ ordine di Natura ; 
sicdiù ebbe a sperimentare infelicemente cbc 
mentre venne a gustare la soavità de’ frulli 
della terra , quell’ albero medesimo che glie- 
li offriva, divenir poi doveva a lui supplizio 
orribile di morte. 

Durissima cosa dipoi ebbe a vedersi per 
maggior sciagura umana , cioè che l’ uomo 
seppe pure incrudelire contro il suo simile , 
e contro se stesso , inventando nuovi strumenti 
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e nuovo genere di morte. Dedalo fabbrica il 
famoso laberinto nell’ isola di Creta , ed ci 
medesimo viene ivi rinchiuso a penare. Fala- 
ridc costruisce un toro di bronzo per rinser- 
rarvi dentro le vittime condannate alla barba- 
ra morte di combustione , ed ci medesimo è 
il primo a sperimentare 1’ orribile cffcllo di 
siffatto strumento. Infelice condizione dell’ uo- 
mo dopo la caduta nella colpa 1 

A martoriar V uomo non si accontenlò 1’ 
uomo stesso di un sol genere di formcnti , e 
sempreppiù venne ricercandone de’ nuovi ; co- 
si fu che la Croce divenne supplizio di mor- 
te sin dai più remoti tempi, quando pur co- 
minciarono a congregarsi a società le genti. 
Strumento di mone silfatto però non fu per 
la prima volta a bel genio introdotto per pu- 
nire i rei , si Segui bensi gradatamente, sic- 
come suolsi in ogni cosa , un progresso nel- 
la invenzione e nell’ uso di tal genere di sup- 
plizio. E di fatti le genti abborrivaiio di far.si 
rei del sangue dell’ uomo , e divisarono di 
prender vendetta stentosa , ma non sangui- 
gna, sul misero delinquente ; si scelsero per- 
ciò degli alberi in mezzo alle campagne de- 
serte , sul cui tronco ancor l’ infelice la.scia- 
va acremente la vita o legatovi sopra per funi 
con le braccia al tergo , o iiiritlo con un 
chiodo, che trafuravagli ambo Io mani al di su 
del capo , e con un altro ambo i piedi lungo 
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il tronco medesimo. La forma pcrò più anti- 
ca del supplizio del legno fu detta poi dai 
Latini Paliis , o f allus^ su cui Icgavasi , o 
iuciiiodavasi il condannato. 

]\!a prima però di fare altra parola per ve- 
nire riportando le diverse forme di Croce u- 
sale per supplizio de’ malfattori , ben fatto si 
è r o.sservare dio la parola CrocQ trae la sua 
etimologia da crucio , cioè dal tormento che 
moralmente e /isicnmcntc il condannato ripor- 
ta dalla pena inflittagli; (piindi strumento (|ual- 
sia.si (li pena, atto a produrre i più aspri tor- 
menti , fu poi detto Crux presso gli amichi.. 
Giusto Lipsio perciò sotto il nome di Croce 
comprende molle forme di simili ordegni. Ciò 
valga per intelligenza delle diverse forme del- 
la medesima , di cui verremo parlando. 

A risalire pertanto ai primi tempi per in- 
vestigare la storia del supplizio di crocifissio- 
ne , ci avveniamo primieramente tra le neb- 
bie della Mitologia , ove pur ci giova farci 
forti dell’ autorità di Ausonio, il quale parlan- 
do del Cupido crocifisso , dice : , 

Kcl follo bosco un albero si sceglie 

Di nolo mino , mollo a’ Numi avverso , 
l’roserpina colà, spregiata un tempo. 

Di Venere 1’ amico , il fido Adone, 

Avea confino. Senza piMa alcuna 
Sospendono legalo Amor dolente 
Vincolalo le mani al tergo, o i piedi 
Con funi ancor nell' alto tronco islesso. 
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Da ciò vediamo che il supplizio della cro- 
cifissione ebbe cominciameiilo dal legare i de- 
linquenti agli alberi : ma dipoi si progredì , 
e comiociossi a supplizìare sospendendoli de- 
Dulati su lunghi e nudi tronchi. Non risiede 
però fin qua la bella invenzione del supplizio, 
ma la crudeltà umana cercò raffi namculo dal- 
l’arte in tal tremendo arnese di morte, e sei sep- 
pe ben ottenere; imperocché s’infisse il malfal- 
tore ad una perlica ben aguminata, per modo 
che penetrandogli pel dorso, lo traforava per 
la bocca. E avvegnaché supplizio silTado lul- 
tavia lo vediamo usato appo i Turchi , pur 
nondimeno non è uno strumento di pena ri- 
trovato dopo d’ essere stata adoperata la croce 
per supplizìare i colpevoli ; esso bensì fu un 
supplizio antichissimo , siccome pur possiamo 
rilevare da Seneca , il quale dice : Cogita ime 
loco carcerem , et cruces , et adactum per 
medium, hominem , qui per os emergat , «//- 
pitem (t). 

Fin qua però non abbiam parlalo se non clic 
di quella forma di croce , che Lipsio deno- 
mina semplice : ma non andò guari che da 
questa passossi ad altra forma più aggiustala 
e diversa , denominata dal mc<lesimo forma 
compatta , cioè composta di due pezzi di le- 
gno, che si tagliano ad angoli ; e fu questo 

(•) Seneca , Episl. XIV. 



* 
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il vero' supplizio di Cróce , su cui.il colpe-, 
vole veniva crocifisso a braccia aperte. Di tal ^ 
forma di croce però ebbero a distinguersi Ire 
diverse specie , la prima delle quali si è quel- ^ 
la delta dai latini Decussata , quando cioè 
due eguali pezzi di legno egualmente taglia- , 
vansi ad angoli acuii ed ottusi , formando un 
X (i). Croce siffatta accennava per la sua c- 
gual forma direttamente a Cristo ^ onde S. 
Giustino Martire riportando le parole di Plato- 
ne in Tiraèo : ì-jtb-j ev tu. rwrì : dccussavit 

eum in universo , viene a riferire tutto a Co- 
lui, che venir 'doveva a spandere egualmente 
la benedizione pei quattro angoli su l’univer- 
so intero (a). 

La seconda specie della Croce fu la Com- 
messa , la quale risultava da un tronco ver- 
ticalmente eretto , su la cui cima un altro 
più corto poggiava traversai mente , senza che 
il primo uscisse fuori della longitudine del 
secondo. Si è questa la forma di Croce in- 
dicala dalla ieratica lettera Tau T, del coi 
valore insigne parlerassi nel prossimo Capito- ’ 
lo ; mentre qui soltanto basterà sapere d’ es- 
sere sfata la sua forma adoperata a strumento 
di crocifissione. 

. k 

(■) S. Girol. ; Cap. XXXI. 

(a) lustinui Mart. ad.en. Trjph. 

3 



Digitized by Google 




34 

La terza fu la Immessa/, cd . , 

sii la quale il tronco eretto fendeva e passa- 
va al di là della longitudine, di quello, che 
traversava. 

Furon queste le varie forme ^ella Croce 
adoperate , per suppliziare i rei , nsa infiniti 
poi furono i modi tenuti, per accrescere cru- 
cio ai miseri condannati ; imperocché taluni 
venivan confìtti in Croce, dopo d' essere ^ti 
strangolati, altri venivan crocifissi vivi} e 'con- 
dannati, 0 a morir di fame , o ad ' esser vit- 
tima delle Gamme, che ardevano all’ intorno , 
o ad essere in croce mcdesimamenté vivi’ di- 
laniali dalle fiere. 'w v-a. .v 

Quale poi sia stata la forma di erode su 
cui spirò , per la salute delf Uman' ^ehéi^è' il 
divin Redentore , Noi verremo dióeodò '' bel 
Capitolo, che segue. ' l "ri 

oli 

• w. JV‘^W 

' 1 

-.r.> 

! fO 

• .‘l 
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DELIA* VERA FORMA DELLA CROCE DI GESÙ’ CRISTO 
-in‘t ',v i j - ■ ' ' • d 



tJi.C'ì"- -■» i- i , li j 1*1 w 

è , sempre, .agitato , fra gli .eruditi la 
j gran/ questione , se , la. Croce 1 sulla quale il 
^nosiiro Divio Redentore, fu iufisso , portatola- > 
*^jyqsae la forma della V , o pur della 

Immessa. Alla seconda si sono attentiti' il 
Grelsero (i) , cdiil Lipsio. Quest’ ultimo ri» 

. duce i suoi maggiori sforzi a basarne la pruo* 
ya sulla misteriosa^ forma dellaj/izmie^aa , co- 
me quella , die figurava 1 . quattro .pittili del- 
la terra ; cioè 1’ Oriente , l’ Occidente, il Itfez- 
zogiorno , ed il Settentrione , ossiano le quat- 
tro parli dello intero Universo , pel quale 
Cristo andò a morte ; ma poi conclude : T'o- 
men suni qui de commissa , sive de lau 
forma contendunU nec damno., elsi dissideo\ 
quia et illi si titulum superne addis ejjicerey 
alque imaginari possis quatemos islos fines (z). 

Soggiunge poi il medesimo Autore (3) che 



(■) De S. Cruce Lib. I Cap. III. 

(a) Lipsie : De Cruce Lib. I. Cap. IX. e X. 
(3) Annotai, sul Cap. XI ; 1 b. IL 
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ìi titolo , ossia la Tabella, sulla quale scriver 
soleasi la causa della morte di colui , che si 
cruciava (come si legge del martire Alialo , 
Circumaciua per Amphiteatmm , tabella i- 
psum praeeunle in qua latine scriptum: Ilio 
est Attalm Christiamis (i)) non si melleva 
sopra il legno , ma nello slesso legno , in- 
chiodandosi alla parte superiore : Tabulam non 
super lignum (ul multi repraesenlant , et pin- 
gue l) sed in ipso supremo Ugno clavis jixam. 
Il che serve a rispondere a coloro , i qua- 
li , in sostegno della Croce Immessa , porta- 
no per argomento che sulla Croce di Cristo 
essendosi aiBssa la Tabella col titolo ; Jesus 
Ifazarenus Rex Judoeorum , in tre lingue 
diverse cioè in Greco , in Latino , ed in 
Ebraico , questa non poteva esser posta sulla 
Commessa mancandogli 1’ asta superiore , ma 
‘ bensì sulla Immessa. 

Vi è di più a riflettere , che siccome non 
era di assoluta necessità 1' asta supcriore per 
metterci la Tabella col titolo , cosi noi dicia- 
mo, che ha potuto essere questa inchiodata nel 
mezzo della parte superiore dell’ asta , che 
traversava il tronco verticale , ed in questo 
caso la testa del Crocefisso , come che pen- 
der dovea chinata sul petto, poteva benissimo 
lasciar libera la Tabella a potersi leggere 

(i) EuKb. lib, V. , Ciip. I, , Episl. Liigduncmlum. 
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da chiunque senza iinpedimento. Ciò molto 
più calza , se si considera , che il peso del 
corpo trafìUo dovea mandar giù la macchi- 
na languente ed abbandonala dalle forze tì-^ 
tali , ed incapace a reggersi io alto , meno 
però le due palme delle mani, che trovavansi 
inchiodate alle opposte estremità dell’ asta , 
che traversava il tronco verticale , e con ciò 
la Tabella rimaner dovea scoverta da ren- 
dersi sempre leggibil da chicchesia. Ma ciò 
non pertanto, al Muratori sono sembrati vali- 
dissimi gli argomenti del Grelsero , e del Li- 
psie , che sebbene egli non gli adotta , pur 
non gl’ impugna ; ma facendo mostra che 
piegar voglia alla contraria opinione , ci la- 
scia con avvisarci che la questione non è an- 
cora decisa (i). 

Gli Autori poi che sonosi resi fautori del- 
la prima opinione , cioè per la Croce Com- 
messa , sono stati il Salmasìo , ed il Grono- 
vio , non isfnggiti alla sagacìtà dei lumi del 
sommo Giureconsulto Tommaso Briganti (2). 

(1) Muratori nella Disscri. ai ad Paul. . . . decut hoc Im- 
miuae Crucis contiyisse Jirmit argumentis eontendunt. 

(a) Nel tit. XV. §. VI. della sua Pratica Criminale, Na- 
poli 175S ove parla della Tortura , ed ove trattando dei varj 
iorraenti escogitati dalla umana barbarie per suppliaio dei Rei 
fu il primo, dopo di Monlesquiu [Spirita delle Leggi] a decla- 
mare contro gli eccessi della ferocia. Dietro le tracce del Bri- 
ganti sen venne il Marchese Beccaria. Veggasi l’ elogio del 
Brigali ti , nella Biogrujia degli Uomini illustri del Regno di 
Napoli Voi: iV presso Gervasi , da noi scritto a pubblicalo in 
Napoli nel 1817. 
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Qui; ^ova, però notaresche la differenza 
’ delFdSè'^dèìIà Y 

nacque, secondo il nosfftt'iiVVisÒ'v daU’^e^fé^e^'jh 
slat^jfcosi' dc^fli là prima, 'd'dU’ ttddopptàiticnté/^ 
deltà'^hbn’ nota figui‘à'^1 der^^VKìwwfro 

spfifno fu ‘>u 



jimuleto , dovette quindi esser da loro l’^ésla 

j!> 




BuHtt jfurea si sertirdnò i Aòrnanìi’ £ quiri 
è beù notabile errore di lòtti' gli lElimoh>* 
gisti nell’ aver derivato 'questo segnò ^dallà 
puberià '^dei Fanciulli \ < ordiaató- da'iTarqirinio'^ ' 
Prisco /' Re dei* Romani ,‘ a ‘ riguardo 'di' tò/ 'h 
suotfiglb j il quale begli anni delta prcteatai ò 
ave^ vinto il neiliico dal proprio^- senso '!*> 
del Inerbo hvlh (quod^'tainen ' Htlér ^''bniltifìis i 
nugù^ rèceti^enàtim e^(^:‘' ImperciotJch(y<la vc-^-'"^ 
ra origine'' di ur^vOCe' viene da' utì’’aiftlcp vo^i"*s 
caboló Egirio d’ onde ‘ne‘-dèrivò il ‘Lati-- ‘^4 
no ,’ clle^dinotè‘'»l*l«»stODe dei‘ Pastori j 
il quale fu detto' RoXc»/^ ati k'\^pedùm in àummom" 
repandum <^^'^ eà è perciò" facile a cofrijMÒoder-dji 
si , che avesse avuto la -figura anch’ esso di 
una mezztma Commessa ^ quale ' fu del pari ) 

.P . J,'*v . *,.u| . 01 ':^. -I 

(i) Plinio Lib. 73» Cap«. I* * v I L 0 



■ r 1 »' t 

É I. ' * . 
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quelln A^yLàuo dei Massimi PoDteilci presso 
dei Greci , e dei Romani. 

Magnolia discordanza di sifTalli pareri, to- 
lendo anche jooi, prender parte in tal quistio- 
ne, osiamo dar fuori il nostro giudizio, sul- 
la lusinga che il dotto Pubblico , o lo acco- 
glierà di buon I grado , 0 lo rigetterà senza i- 
racondia (1),. 

E^priroierarnente nap,, potendosi,. recare, in . 
dubbiò?, cbe ideile (dMO^quatUà d^ Croci.,, l'n- ., , 
na l'mieam e.,|l’ sJtra l ^ la spcpi^-, 
da /osse stata , qoell* u ohe portato, avesse 1 »^;.^ 
figura , del iT^au^T.i di questa, appunto,,, e npnj ^ 
di qoella trovianaOtiiMOhe si ebbp, grandissima;,, 
venerazione appo gli Egizj, i quali (per scsnrìnni],,,^ 
dell’, espressioni (U un recente Serittore) sonosia^ ^.<1 
li ij.pfjmif] a civilizzarsi ; fra. .tutti i, popplii,oui 
cba coo sàvie, . leggi si sgovernavano .lanàbatovu 
che, gli, altri avessero acquistato f>rma di,^a-jy(^ 
gelare governo t cbe. hanno, istruito topto 
zioni , /u^lci arti, ejneUui sciep?ej,} e nettonj?^ 
gislaziooe ^ quelli, appunto; , lebe Aswq-plaiif.iilri^ 
Maestri idi IJUftgora.j. .visttaU) daf^oloqe ,,v,anft- Ofi 
m i rati \dal mondo intiero. - Tta^ a i< ? 0«®ni/i gOFO-» > j i 
glificl! dell’, Egitto, dunque,' menerà ^ t 

JÌ' «V^'i il iitn, '),! clUffi OSS'ìVG Oli') , 

( i>iR^réhaBdant 

co quid erravimus , et utaniur jure tuo : ast tantum roga , at 
benigno id faciant , et huroaniler peragant — . Frane. Maria 
Zanntii Tom. HI. pag. SS del suo Cetna^Uaibct. d> ! ...usri ( 
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dorè il Tau t, simbolo della Croce Commessa 
feiiulo qual segno di estremo dolore j)er 1’ 
Uomo, rcndevasi in pari tempo allusivo ac! li- 
na beatitudine immortalo , c ad un valore* 
immenso per rapporto al Nilo, da ove emana- 
va ogni loro dovizia. Che anzi siffatta lettera 
T veniva ad esprimere Filam venturam. Ed 
in vero , qual altra nuova vita poteva meglio 
attendersi la Umana famiglia, sotto la simbo- 
lica figura del Tau , ebe venerava , se non 
quella ch’ebbe a conseguire appresso dalla 
Croce dji Cristo (i) ? Di falli nel Tempio di 
Serapide , diroccalo nei tempi di Teodosio 
il grande , furono trovale , come ci alteslaiio 
Rufino, Sozomeno , Socrate, ed altri Storici, 
moltissime di queste figure geroglifiche , le 
quali Attanasio Chircher , nella interpretazio- 
ne deir obelisco Egiziano , prova essere stale 
simili alla lettera Tau t ( 2 ) e veniva a de- 



( 1 ) iEgjpiiis autem litcra T olim inter nolas hivrogljfphicas 
«t signiGcabal Vitam venturam , ni qui et a lingua iiuslra ar- 
gumcntum petii; nos enim (ìermani hudie bacillos in Itane for- 
maiu , qiUM sgroruin brachiis suslenlaculum aubjiciinus , voca- 
mus ipsa Latina voce Cruchen. Si vegga il compendio di Ila 
Face Istorica di Giusto Lipsio per Joannem Tliuiliuin. Vene- 
lia 1741 presto Simonc Occhi , e propriamente nel Trattato 
Z)t Cfuc* Lib. I. Pag. bo3. 

(9) Ru£oui lib. H. Gap. XXIX. Signum hoc Domtnicae 
'Cruci* inter ilio* , ifuas dicunt upo3t%a^ id eri Sacerdotaleg 
ìiteru* habere /F.gìjptii dìcunlur , vrlut unum ex ii* quoe a- 
pud illoo *unt Itttetwwm cUtneutis , cujui lillerao , seti coca- 
buti hane atterunt esse inUrpretatumem, Vita tenera. 
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notare questo segno ancora l’ immorialilàl Dal 
che ne avvenne poi , che piegarono 'la fron- 
te al Cristianesimo parecchi , che tcnevausi 
Ira le idolatriche credenze. 

Ma togliamoci dalle sponde del Nilo , e 
dopo aver dato uno sguardo a Tebe , ed a 
Meni! , ove nei tempi più antichi vedovasi i- 



Sozomenut lib. VII. Iteci. Hiil. Cap. XV. 
iJaTÌ Vi vaov xaBaip«fHJii rùÙTsu (t8‘ Xapiziief) Te.yjs twk 
^ a>jj/tèvun; i' cpo^jutpixSiv y.apooaìjpuji/ saupou i/tftpii fjxEy.apa- 

Toì? >.i05/s oaoofcaiy^juu. llap Ok jà TSiàii ip/i'^- 

^f/iSaxi Txhvffl Tip 'Jpa^vjv, ^wip ìztps^i-j^v. AiuDt Icm- 
plo >s o (Serapidis) diruto , «t (iiaieclo , quaadaiu ex iia quat 
vocali! Hieroglyphicas ootas , siiuiles sigilo Crueii inscriplas la- 
pidìbus apparuisse. Ab iis auiem , qui docii btoc talia expliea* 
tam eaiD ootam , sigaificaro Vitam venluram. 

In Suidi etiam bistoriola baec brevìler Eiri OEsdaara Toù /ac* 
lyÙA /3a;i>.iu>; y.aSa/psjikvow vpv lépua , eupkS'ijTay cv Tip 

dopando; voiu ipc^vptxà <ypà/ifixra qovpoò i%mnx tùiois , órcp 
fl£aaà/i£»3i ai e| %pisTÌcaÌ7ouTti; , etpaaa» avjpiaivEiv rrj 

SToapsn rapi toi's fcpojA’jyixà ynnxrKmt ifpàftfiaTX vapxo- 
fiiiTip- Theodotio magno regnante eum Jana genlitium di- 
ruerenlur invenloe eunt in Serapidis Tempio Uieroglypkicae Ut- 
terne kabentes Crucia formas , quat videnUs ii qui gentilium 
Chritto jam addicli erant , ajebant signijicare Crucent apud 
peritos flieroglyphicarum nolarum Vilam Tcnt'iram. Veggasi 
ancora Giusto L'psio de Cruce L b. I. Gap. Vili. ’* 

Ma qui senta pure il lettore , per la prima volta da noi qual 
è la vera origine , e la propria sigiiiGcazione della lettera del- 
1’ alfabeto Greco ras. Essa di'nota la fisica posizione di ogni 
sostanza creata ra saia : quindi è facile ad ognuno il rilevar 
la ragione per cui gli antichi Attici , nop meno che i Dorj 
usaroao il T per il Sigma , come dai primi si adoperò nel 
Ttrrapa, per noraapa , e dai secondi si diiae n per au, tioz per aio;. 
£ perché ai Gioni valse anche per il 6, e ciò, perchè 1’ uno , 
a r altro segno significarono gli oggetti più easeosiali dell’ or- 
dioe della Natura ; poiché il Sigma importò nella sua origine 
gignttn maximum arpas» fu/pxi > ond’ ebbe il suo nome. 
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naIbtìhMtf Ta 'Iboici ’e' , 

ObeKiClH I TÓill^émo ^to s^rdo ' Afille ' ' ^ègiodi ^ 

dell’^^?éàte:-ed'àt'plù'i:fém(iit 
ra. dik Scawdiiiàvià asfetónato' ivea al ’Tdu un 
valol^‘'tì^riar(ihérole‘ji éosiccliè nélìa Norlica ‘ !* 
MUcdogia ' védeVàsi sei4>are '‘un‘'!caraUère "di'' '. ' 
alto ^miàlwOj'^riconos’cèndosi qual suggèllo Sa-* 
cerdblale consacralo 'èUà 'Rcli^one ’(i)- L’A- *’'., 
sia i^i6ori08ceva_ 1’ dmìilemnlico sliggotló del t ' 
Taul^còmé seguo di 'culto Divido , è tùllavia' 
si vede ‘scolpito' 'sulla ^sonàrni là’ de’ suoi diti ri- 7 ^.":^ 
marcfteVoli* édifiì:].'* Dagli' Egizj ' senza'aèblijd'* ’ * 
apprèselo "fina ' tal Yeneràiiòne ’ i‘’(^cci" 'dandòr 5‘ ‘ 
cene^fl'sfrgnb 'da ''èiò'^^'cbp'' dà'‘ questa ^"1 
vollwto V ebe' cbmincìassé "^il '’tìoìàiè' tìli sà? j che ’ 
non per altra causa, dai Xatloi si disse_Z7eua 
® d3^rr^ta,ti,àQt.ì)ip , ,sè/noa“ «-o i 

racilft ì mutazione del t io* Dp coitiè con influì- '* ^ 
li e^èitìpi , provar, '^iVpólV^^ allruneplC^^^^^^ 

che Ì 0 ilieoui ( colle ^medie' òvngptiptfN ( 2 )^!* i* 

ni jn' ii) i l'fi ,'0 I l i) <;"'’ii l II i-i )),■ iik ì>iii.vi»T« T (iiol 

.v h-i'll-il ni V 'i 'Ili 11 1;. '.^L i.i 11' •.( I ■.i'|t'.,i , t. I 4 h O'iloil.'l 

(0 fe»glìelw»'G*I(h. «Ubsr leirticht' ruii4ai p*».' «layti’O iììi;;.-ì;)V 

(*) Ci'«i opporrà', oèM noa «i t:How Teos , T 

<]uiadi(lo .gjgaraeraoifee restando fila neatt « fitor iiostr«'i|»il'> 
proauirti«i. JV«i , s eib Tispoadismo ^ die ' la 'leiiera 6 iTiicM' ><'‘l » 
oacijos da .irseli* dal T’aiti , e dai preilsti a^gsi di «spiraiiobS'' >"<<i 
ano /erta / notaio stilo piu aatiebo isoriiioiii in tal ' ntodo I* i, l'iimV 
e I’ altro denso , eiprcssoTi pure cosi al rovescio del primà 4 I 
eh’eniraaiki riunemloti aoii 'tio' ncHo ia^hignarieo ^ da dsatra ^ ^ 
a iiniiira cnl T , ^-Ifectra poscia la ’lctiem 6 itìVentota 'sella ' ' 

^crra .di Troja da'<Pideiiiedo / legno , elio i 'L'itlni liwoo io >i 
leguitoioopTettibi'ùi ii , e idlieiad altro nób parlava , elisi ad • 
aspirar la sillaba ebo dovoa proauoiiarsi. I nostri tDori parb 
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E(j Jn .wg) ^a^e.l^^Ter^^raz^qìjr.i? 

cl>e-p??slarono;,gI^,.]^è,i^, / TwlÌC^"l0 

cbejipjf vi è, cl^i^pon esser jj;uHAlaap-il*j!( 

po "d| loro fia JLa .ra 

chiamaroha yff f/iet;[^^y^c\oè priucipio,, Ahìmv^iI! / 
delle^ coso. ^<{è minor superslizioue >el)bcro_,,a,!i|c 
dispiegare, ì vecclù Tcbaui,’,,.|)cir imprimere binili 
fronte de’ fanciulli, qua wo giungevano, aH’ielqin'»-. 



migfia/j^enpe^i di Gallippli, ,^ )Ormai eslint^,^ , ;> 
della qq^le^pe^furQno'(er^Ì,i Signori Palmier,^|,|I 
ri, ed j f pignori d’^ Cfepipa", .anche , ^nesti, ulUr < p jr. 
di re, eèpte éstinly essendo in, origine da Teb^,j,-, j 
di Égilto, perÌ§Ya nei suo Stenuua gentilizio,, ii,,j 



mi 

Le 



Vii’ 11', 



lo adoperarono iaWolia , e latrolia Io tr«i»«ciaroDO , aotnp ep* ; 
cara nell’ MiótiiinO'SéleiKiDO ti 4ico té Puoi t'ecbè'ToVf ‘ 



Cb fai t eicbè fai , E te il cé pop ti tcritè,, ciò naKSi dal!i:)<'>> 
perebò l' idiolitino di Toscana è prevalso , Dunque ,«e ii 

segno, che non i clemenio ti IPgHr, rctteri tempre nel tin e^' , 

lere il TVia: Nè qut è toperfloo di aggiongetal che ilUfe Idi- on'i 
■era T tervivanti gli Attici in luogo del a- , ed i Gionj in 
rambio del d , come i Dari la utarano' anche per la lettera % 
Veggati Cornelio Schretelio , . nei mo'-Lnoido ÀlaiAitke ' lèiierd (') 

T. ebo anei questa T ba Jtaola tooiiglianta> nel ' tuono oollè t -''i 
D, cbe'tpesto 1’ una ti confondo < ooU' ahra; percui-QuiMMiatto'l’"'‘'i' 
ti burlava di coloro, i quali. ai faceano icrupuli» di scriver 
uua indifierentemenle per raUra,.come ai peT. otf^' m/ ppr èed "I 
AauJ per Attui tee: Si vegga il Diaioaario di Qiambora" Voi; ^ 

8. LeM. T. <- ■' <)<" «■■'i", '* V 

E sieeome la T, è una delle otnqiie<coaaoiMDti' , che I' Abt’"‘‘ 
Dangeau chiama Palatali , « tono D ., T G , 'K , 'N : 'cosi' ' 
le quaUfo prime hanno fra. loro, la ^ roedetima ‘Irelazioqe ,1 rbe' 
hanno le labiali B ]’ V F, cioè cosi la D ba'rolatiODa 'al 
eome la B al P, e la V alla F,' . i\o ' £t in , ‘ 



Digitized by Google 




.44 

impresso il T come simbolo della sua anti- 
chità, ed in se^no r^i òpy,£5ib£ias hoc est antiquae 
generattonis. Si esamini il suo Stemma , che 
trovasi nella Sala Comunale di Gallipoli , ove 
in ordine cronologico, si osservano segnale 
le imprese di Inlli quei Sindaci , che T liau- 
no I governala. Ivi si trova ancura efOgiata T 
antichissima impresa della predetta Città , che 
fii quella" del Gallo , Sim!)olo militare , che 
avea impresso, nel suo scudo secondo Pausania 
il prode Idomeneo Progono dei Popoli Salen- 
tiui, ond’ è, che a lui devesi attribuir la pri- 
ma origine della enunciata Città Gionico-Cre- 
Icsc , risorta sulle ruine della Lizza , ossia 
Sallenzia, sù di che abbiamo noi parlato (i). 

Presso i Gofli Egizj , ed Orientali , vi era 
pure la usanza assai comune d’ imprimere eoa 
un ferro caldo , il seguo del Tau , sul fron- 
te dei fanciulli , o ad altra parte del volto : 
sul che non sono mancali Autori a sostenere 
che tali popoli usavano si falla cerimonia per 
motivi di Religione, ed in luogo del Balle- 
sirao , di cui ne facea le veci. L’ Ab. Rènau- 
dot poi intorno a tale usanza , lungi di tro- 

Mi r : » . * ' O 

' I II I 

0) Si oQle Sieriche della noelre Poesia Napoli 

i83ò pr.'Mo U. M.irutia , e Vaospaudocli. pag. 29. e »eg. Il 
BiilIrlliDo Arcbeologicu Rjina anuo i834. pag. 53 o (cguiinli, 
e ]Hvpriainaute il iiiBiro Mlicolo aa gli Scavi Appuli e Coal- 
meute la uoMra Dialr b i Storio aopra Saturo « Tarwilo, L*c* 
ce *847 pag. 34- per DrUVecebio. 
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var cosa di siipcrsUzioso , diceva , che sic- 
come le scorrerie dei Maomcllani erano allo- 
ra frequenti , e sotto delle quali i figli dei 
Cristiani spesso si trovavano esposti, o ad es- 
sere schiavi , o dopo fatti schiavi ad essere 
allevali alla Religione di Maometto , cosi u- 
savano imprimere il segno del Tau t, sul fron- 
te dei loro fanciulli J/Ol/p/T/XO>? ; dijferentiae cau- 
sa ; per ragione che i Maomettani erano 
nemici della Croce, eh' era segno del Cristia- 
nesimo , ed impronta della nostra rigenera- 
zione ad una vita novella (i). 

Ma nel riprendere il nostro discorso, sulla 
venerazione prestata dagli Kgi/j alla figura 
Taulica , noi diciamo, che i medesimi dovet- 
tero apprenderla dalla discendenza di Cham 
Gerarca della Nazione Egizia , ed Etiopica , 
figlio di Noè , cd a Noè dovette essere tra- 
mandata dalla discendenza di ildamo , il qua- 
le essendo vissuto q3o anni ( 2 ) , non potè 
non raccontar mille volle ai suoi figli e di- 
scendenti da questi , da Icrrihil catastrofe, che 
gli era avvenuta , nel passaggio fallo dall’ in- 
nocenza alla malizia, coll’ aver violalo l’ albe- 
ro della Scienza del Bene e del Male , man- 
giandone il frullo , che gli cfa stalo vietalo , , 

(1) Si MI di ciò Pi-rpti. d« la Poi T. V. L. «.• C. 
4 pag- >06 ed il D»ìod> Eockloped. del Bergicr Tom. III. 
Arlir. Croce. ‘ 

(a) Genes. Cap. V. v. 5 . 
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(itfrii;7rl iiiiiaol- 'O T <•- if.in ,m^cM>nw; 

,a0Tca^ la,5nr», ^ja. 

' ' Senibra, (lunqije, cIjc ,i»ìdh sia .d «7 tUspiczzjirsi 
^'^^'l^lrjadizjqiie.^d^ cioè, clic l’nll)o- 

^ ro \ìla,’ eli' ergevasi, nel mezzp, dcLPa- 
radiso terrestre, f osse s ialo di figura Tautica; 
ciaccliè, altrimenti,, quale avrebbe polito es- 
,',Sei;éii lAiOri^toe ideila iVenciazionc, die si eli- 
be, per sì fatta figura^ se Adamo ^pon’ ne a- 
▼cssc parlalo. xòn/^vèqéràziònè, alla sua discen- 
denza ? .Mt.l'. .ll-.'f 'Il .•'-.MI II I ^ 

Clic poi, Iddio .stesso , Avesse >voli|Io, die gl' 
Israeliti avessero /riconosciuto nel *^Tau il se- 
gno della vilaì, non 'è'"da |)Orsi| in* dubbio , 
se si riflèite a ciò clic cu si fa ovvio nella 
i'< P'Eofczia di’Ezechicllo che cpiantunque csprcs- 
„;5iq,,da ,iin sogno, purnondimcno si rende aufo- 
< re\'ol© ‘dapoH 5 hè «combacia esattamente nell’ àr- 
[* ;gòjnctìto e nella circoslanza ,"con quella idi 
niCiéreniia, dalla quale, nmi fu preceduta, se non 
■' efrè^ di ‘ pochi hnriì'^‘''Jd(lìo (si legge , in cs'a) (2) 
p.' I iO<f Vovw . , vèàlùò di panno diHi~ 

I' w»‘'Wrtcfea dài^'lòmhi un \'ùsé pie~ 

e ptìca^ido . Entm.<iiyBUa 

iegna^ il "^Tau , 
^ i gemono y e si 
>,raUtìisimo<^ i ipec(^^f ' ohe - 1 »' esM ^’si 

IIM.Ì Ù 1 ..W il» 6 »'''*' .. M» 1 ' ■ IM 

-luin'.t -/.lA» it"N Vdii ,i«u '111 M— i-M.'. ; •' i* M 

r. niti.)irR-'.S>«flnoB»n'i«»ahi wl lib. ,^11®'". loTMli- 

de'ieaTck e.A.'kfaad* Haecadoseb citato. Ghirchcr 'oel 

Hi«*og|*nl.lCapi|i®Sill 0 ; li:i ... 

(a) Eiecbiel. Gap. IX. t. 3 . e Kg. 
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‘«'TV?» 



(<V‘À pbiiro celtiré 



l/mcpi'ro Monti nella' iiia Bas>nK'fdrJC»n 
io iV. '/-^Budeiido alfe Prófétid di Etechid)^ bnì 

,[ rjg fililTlii .rtlliT ti? l»! t'J'- 

QuaDdo la proTO«ala ira Divina 
“ Aì“wiié'€Viilt»i' It d' Alifàtbne”^” 

Caro il ermo rollar di Paleilìoa. i r.Xd'lb 






-tlV'VOi 



RI!- 



•m o.b 

-38 li usi ^Eaèflfciello' affilar doli* Aqiiltone, /fi ilir)i>1?. 



^•tfCCO|KÌBUlo ^ .:ìll‘jli 
' , che p<T la »ià 



011 ^ 



, «id** ^TSMSSSgi. 

r.li'tn oi'fV Del lTrti» là 'fróbtrl no6 ird^a (rgnafo. 

Cade por ,i|vi acconciai di traviar, della miracolosa Ttng^l di 
• Moie, che io primo Duce del popolo Ebreo. |i "> 

-O UEgl/'l’lplibp, teBÉSi'dètóiOi oaThi'lnauf di' Dio, priinti dl'ater 
_.j dai|. a, quel Popaln ij*. HVfoló, della, sua'.l*§ge®il Mooie Siasi. 
. Srcqodo ciò , che oe narra la Bibbia' pacqim allora.. q^pM. *1 
'l>Re FafWqòe, Ira Mow,' éd dtcióii’M'agbi della Caldiia, lina yìii- 
f. gelare Aabdpinaebia^ del oiii iuf<Mi«!«)ei'àlAtaiDO>'|>Ufe*'Uèa^n- 
/ dubitabile notizia, ori secondo ^l/bro di, Mosci noft cdsAd*^!- 
( ' la figura di talr rérghè'; poiché II letió 'dice solasneoie diavrr 
_^',Mdaè giitato.'a t^re lavsua ,cerga,','«'«fte ^Sodi"dif«a'Deliè'Bilo 
up &r,ppnte, il (jtf^dijorò l^^.foiifKlij^pqOlii.itei qs»M> 
"'’cruDO coiiTeriile Te Verghe dei Sacerdoti di Farapoe :\Ma iwi- 
^ àhè' paria dtVslo di Vilia''trafinula!^Dé ' A VW^hV' Ih e 

la natura di essi, ..é ma^o mVùv'aMM/àsr- 

.? iém tutm caput movere, come 'Varrooe,scrisac f De linaiola- 
Htioa ) ed ‘ è proprio déM loro 'pf Tnodà' nel ramiaiiiaK slri- 
^ scii^dosi som la X^a asnsalrysirroiPI^ a«iM|tllarQ^ 



lai ferisimile che il Serpente nato’ dalla verga di Mosè 
boleggiato arc^ la figura àet~pe^tem, yuod est bactdva repan- 
.fyf ^'Pastortm, e che in «a seos«ìaUf|Enriloi-foi«e s>diiificito a> 
^,eettoi d. d|i(la iimipooift 4 .chd are*' da Die tfa^aitiàw Mtts^/o-i- 
spetto al goTcrno teocratico dcb'Popqhk>Ebmgr,(WbdT^ifb'lca 
.g‘)B 9 .6 .» XI qs 3 lu-cwaid ‘J 
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Non omelliamo qui di aggiungere , che da 
questo passo di Ezcchiello un illustre, e pro- 
fondo Scrittore (i) , ha tratto argomento a 
provare , che il Tau fosse stato il segno po- 
sto da Dio in Caino, reo di fratricidio, per 
assicurarlo, che non gli sarebbe stata da alcun 
Uomo lolla la vita : segno , per altro , che 
non venne mai dichiarato , nè per quanto se 
n’ è detto, è stato riconosciuto, fin’ ora (2). 

Noi tanto più ci arrendiamo a quello sen- 
timento , quanto più ci sembrano convincenti 
le ragioni , colle quali , a giudizio dei Dotti, 
ha saputo questo filosofo Scrittore , confutar 
gli antichi , c valenti spositori del Sacro Co- 



dini , che li volle forte lìgoificare con si fdlla Rabdomichia , 
una segreta diwussione politica fat'a innanii al Re Faraone, in* 
torno al dominio, che qneito Monarca pretendeva di avere ac- 
quistato sopra tutta la Naiione Ebrea. 

(1) Si nascose questi sotto il nome di Ettreitaio Accadimi- 
co della Crusca, mentre scrisse, e pubblicò in Napoli nel 17S0 
la lettera Apologetica sulla difesa del libro titolato Lettere di 
una Peruana per rispetto alla suppos'vùone de' Quipù. Fece 
poi palese il suo nome di Raimondo di Sangro, Principe di San 
Severo, nella difesa della detta lettera Apologetica , pubblicata 
in Napoli nel 1753 e dedicata a Benedetto XIV. Pontefice. 

(a) Posuit Dominus Deus in Ciin sigaum , ut non inleiRce- 
ret eum quisquis iovenisset, quod antera signum non declaravii, 
quamvis soliiut singularum rerum naturam per signa indicare, 
sicul in rebus yf^jptiis dum virgaro mutat in Serpentem, et ma- 
num Moisis in nìvis speciem, et fluviiim in tangiiinem. An for- 
te hoc ipsuffl signum est apposiium Caino , ne interficeretur , 
quod nunquam interfectus est ecc. 

Cosi Filone Ebreo de Sacrificiis Abolis et Caini , e propria- 
mente nel bb. de co quod deterius potiori insidiari soleat. 
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dice che’ diversamonic' avcano opioalo (O-i,.,. 

-i vi'. I . M "-l’I 

(i) Cornelio a Lnpitle in G n.^Cap. IV. ponsò che' questo 
segno fossa stato ua Caoe<del gregge 'di Abele é sebbene sì 
fatta opinìuDc, è passala poi a persuadere non pocbi^altti Sffit* 
tori, pure nessuno si è aeCorio, che cosi pensando , questo sa- 
rebbe slato un segno estriateoo alta persona dd drlinqoente , 
laddoie, tanto la versione dei Settanta, quanto la Siriaca , |a 
Caldea, I' Araba, la Samaritana , e fin’ anche la Vulgata con- 
vengono, che fosse stalo imposto nella di lai propria persona.' 
Generalmente dunque, non si possono ammettere tulle le altra 
opinioni, dalle quali risulta, che un tal segno sìa sia'o estrinse- 
ro; il ohe sia d<ito, per non essere obbligati a ripeter sempre 
la medesima risposta. 

Il Saliano ( nel Tom. II. degli Annali del vecchio Teslam.) 
sospettò, che non fosse stalo Io stesso volto di Caino, reso mo- 
struoso dalla mano Divina. Simile a questo, è stato ancora il sospet- 
to del Saldeno (negli Teologici Esercii. Vi.) cioè, chn fosse stata 
una lebbra, culla quale Iddio gli avea incrostralo il volto, e lo 



> 1 ’ 

i-l 

•\ 

id 



mani. 

Ma viene in considerasione, ebe nè la 'mostruosità del volto, 
nè il mal della lebbra avrebbero formato nna causa efficiente 
da distoglier gli Uomini dal volo di darsi morte all’ uccisore di 
un innocente fratello. 

Avea soggiunto il Saldeno ( Nel L. C. ) che questo segno 
avea potuto esser ben’ anche 1' editto profferito da Dio medesi- 
mo, quando disse: Chiunque osato avrebbe di uccidere Caino 
sareMte stato del settuplo punito, Qciti ( mQoiT ) occidehit Ca- 
iir, SXPTSMI MDLCTAS DissouvET. Si dovea non pertanto riflettere, 
che un tale editto o a’ intendeva promulgato rolla voce o per i- 
scrillo. Ma a chi colla voce, se il disrorso fu tra Din, e Caino 
solamente ? Ed a chi, per iscrìtto , so la Scrittura , era scoro- 
sciula in quei tempi, e se non ancora Mosè era stato chìamn- 
(o sul Sinai per riceverla nelle tavolo della Legge ? S. Girnl.a- 
mo nell’ Epist. ia5 a Damaso , e S. Agostino nel Lib. Vlf. 
Cap. la. contro Fausto, come pure San Giov. Crisostomo, Teo- 
doreto, e Procopio di Gaza, ai quali si uniformò il Eagio, al- 
trimenti detto il Reclino , erano siali di sentimento elio non- 
altro fosse stalo questo segno, cbè un visibile tremore per tut- 
te le membra, come ad essi sembrava potersi dedurre da quel- 
le parole delle da Dio all’uccisore ‘ilf). VI 

Nah Yand ad Ihihiebcb aaere: quali parole erano siale tradotta 

4 
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Nò raancam) Autori , che nel dar I’ origi- 

dai Settanta ((nj trxawt xal rpiftua ìrrt t^js ^'ìjs: tarai piangente, e tre- 
mani» sopra la (erra. DeI spotimento sirsso inosirnssi ancora 
Filone Ebreo (Lb. de eo quod dclcrius pollori ins diari tolol) oto 
dille nel parlar di Caino proinde consequenter getiiens,tremensqu« 
super tcrram inrenitur, id est mocrore timoreque conjrctus; Ma 
arrebbero dormo questi porre considerazione, che la Tersiono dei 
Settanta si attenne all' altro dei siginiìi'ali , che hanno le voci 
ìjT NahVanad, e che le altro versioni all’ infuori della so- 
la Siriaca avendo bandito il siguiGeato del pianto , c del tre- 
more, avoano ritenuto il genuino dell’ errante, e fuggitivo co- 
nte, con molta arcoriezza, ha fatto 1’ autor della Vulgata, appo 
di cui si legge nel ver. la. c si ripete nel i4* Cap. IV. vagus 
eris, rt projugus super terram: Versione questa, che viene au- 
toiizzata dal fatto , dapoichè Caino, se ne andò da quel punto 
ramingo per la piaggia Orientale della Terra di Eden , che 
signiGca Terra di esilio, e di vagazione. Avrebbero dovuto av- 
vertire, che se non negli Uomini, certamente a lungo andare , 
Caiuo, avrebbe incontralo nello stesso mal continuo di tremore, 
il suo omicida; E Guai mente, era da considerarsi, che quando 
anche le testò addotte due voci dell’ ebraico testo, altro signiG- 
calo non avessero avuto, chò quello, a cui si erano attenuti i 
Settanta, pure il torno del successo portava, come porla a f-vr 
credere, che il seguo posto da Dio in Caino, esser dovette di- 
verso dal tremore, dappoiché dopo commesso il misfatto, facen- 
do Iddio sentire dall’alto , la sua voce terribile, ed imponente 
gli disse: CainCain, quid fecisti ....I Vox sanguinis Jrairis lui 
clamai ad me de terra.... Tu malediclus es. Caino, Caino che 
bai fatto t La voce del sangue di tuo fratello cerca da me 
vendetta. Tu sarai maledetto sopra la Terra. E quindi pro- 
seguendo Sarai piangente, e tremarne ( secondo i Settanta ) so- 
pra la terra. Caino rispose (V. i3 ) // mio fallo è maggio- 
re di ogni pietà ; major est culpa mea ut remittatur. Sarò 
sopra ‘a terra piangente, e tremante, ( V. i4 ) ed ecco, che 
ogni Uomo, net quale io mi affronterò, mi ucciderà. Iddio com- 
passionandolo lo assicurò, con dirgli (V. i5 ) Non sarà cosi, 
e pose in lui uu segno, alGncliè ucssiin Uomo lo uccidesse. Chi 
non viene in cognizione da questo tratto , che prima Iddio lo 
maledisse, e lo condannò al pianto, ed al tremore, ( secondo i 
Settanta) e quindi pose in lui il segno del Salvo condotto ? Dun- 
que ii_ Salvo condotto, il pianto e il timore non poterono es- 
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nc alla Ielle ra T, la prendono dall’ Apoca- 
lisse , ove la medesima si porla , come un 

lore un legno medesimo. 

Siccome poi gli Uomini di quel tempo, non di altro coverlì 
andavano cliò di pelli ('crine, cosi surse sospetto a Gioran. Cle- 
rico ( in Genesi Gap. IV. ) clic forse di qualche dissimile ve- 
ste aveva Iddio insignito Caino, aflìncbò nessuno coi dardi, ten- 
l.^to avesse di ucciderlo ; Ma qualforza da rimovcr gli animi 
dall’ uccisinne si può mai presumere nella sola dissimiglianza di 
una veste ? 0 piuttosto, non si deve credere, che gli Uomini in- 
gannati dalla novità, Io avessero potuto prendere, per una inso- 
lita Fiera, c cosi non maggiormente si fusscro determinati a di- 
sfarsene T Vi ò di più, se si riflette , che in quel tempo non 
v' erano i dardi. Soltanto S. Giovan Crisostomo potò nello sue 
opere armar Caino di una spada , S. Ireneo di una falco , a 
Prudenzio di una ronca; poiché nessuno di costoro si ricordò 
essere stalo Tuhalcain il primo artcGce del ferro, e visse questi 
nella seconda generazione dopo di lui, come si ha dal cit. Gap. 
IV. della Genesi V. 92. 

Nò anche i Rabbini ebbcr.i a starsi tarilurni sù questo pro- 
pnsjto. Rabbi Selomuh, ed altri Scrittori Ebrei, avrao sostenu- 
to, che questo segno consistè nel Iremuoto, che si destava nella 
terra , per dovunque Caino si aggirasse. Opinione questa , eh* 
snerverebbe la tradizione , che da Mosè ri è stala trasmessa , 
e che da loro medesimi negala non viene ; cioè, che Caino a- 
vesse frabbricato una Città chiamata Uenoch , dal nome di suo 
Aglio, giacché, come poteva fabbricaila sù di un suolo, ch'era 
sempre vacillante d’ innanzi a luì , c sotto de’ suoi piedi ? Più 
ridicolo era stalo il sentimento di Rabbi Abba-Iosc , che aveva 
fissalo questo segno in un corno, che Iddio avea fiilt» erescer- 
gli sul fronte. Sentimento ehe noti merita altra coefulazionc so 
non quella del riso. Mancava cerlamcnlo nelle primitive acci- 
dentali Eleofjle della razza umana 1’ Uomo R noceronle: Cae' 
ieris faùiilosis awmantiòus, Ilarpiis, Sphingibus , et Centau~ 
rii acccnscndus. 

In un modo, eli’ è sembrato, senza dubbio, più accostante al- 
la verità, avean rigiralo la loro opinione quelli Scrittori , che 
s'-nza uscire dalla voce Ebrea fSTXHoth, che era quella rite- 
nuta nella Vulgata signum, e senza prender questa nel si- 
gn fi 'alo generico I’ avean solamculo spiegata per un carattere 
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segno , che l’ Angelo impr^e sul fronte de- 
gli Eletti , ossia di coloro da Dio destinati 



o per iioa lettera indicante, aecondo i loro diversi sentimenti , 
il nome di Caino, o di Abele, o di pcnitensa, o di Dio,(il^il' 
lebovab, cbe nell’ Esodo Gap. VI. v. 3. si traduce secondo la 
Vulgata Adonai) o di Sabato, cbe signiGca cessazione. Ma que- 
sta speciGcasione, per l’appunto, non lasciava di essere errouca, 
imperciocché Caino, primo Gglio di Adamo non contava , chè 
venti sette anni , quando commise I’ empio fratricidio , cd In 
quella età, come sopra abbiamo eeonato, le parole, che gli Uo- 
mini impiegavano nei loro discorsi, non erano stale risolute in 
quei caratteri, da noi chiamati lettere, I’ unione delle quali, do- 
po composte, sì rendeva iutelligibde anche a coloro, che -non 
ascoltavano, ma cbe bastava su di esse Gasare il semplice sguar- 
do. Ciò sia detto per una riflessione generale. Passando poi 
al particolare, non arriviamo a comprendere qual senso avean 
potuto destare i caratteri, e le lettere od altri qual si vogliano 
segni indicanti Caino, o Abile , o penitenza, per far desistere 
gli uomini dalla uccisione, se nou più tosto dovrebbe dirsi che 
avendo la efGcacia di richiamare alla memoria la enormità del 
commesso misfatto , non avrebbero vieppiù impegnalo costoro 
ad eseguire la vendetta 1 Per quello poi , cbe appartiene a Dio 
( U^il‘ Icbovab ) questo santo nome, non cominciò a sentirsi, 
se non quando si compiacque Dio medesimo rvelarlo a Mosè, 
come si ha dall’ Esodo Cap. VI. v. 3. il cbe accadde circa a383 
anni dopo l’empietà commessa da Caino. Dunque prima si sen- 
tiva dal nome preso di qualche suo grande attributo, cbe fu quel- 
lo di Santo, di Onnipotente, di Altissimo ece. ecc. di chè ne 
abbiamo le testimonianae nel v. a6. Cap. IV. della Genesi, do- 
ve si parla di Enos, Aglio di Seth nipote di Adamo, del quale 
Enos SI dice, cbe iste coepii ( circa i4o anni dopo ] invocare 
nomea Domini-, tanto è lungi, che questo luogo della Genesi 
faccia coniradditioDc col citalo luogo dell’ Esodo. 

Or noi, non neghiamo, che questo segno preso da qualche 
attributo della Divinità, cd indicante Iddio, avesse potuto, quan- 
tunque ncn ridotto nò in caratteri , nè in lettere , essere stato 
iiiGsso nella persona di Caino ; ma diciamo, che non è verlsì- 
mile che Iddio ce lo abbia inGsso, perché non é da credersi 
che abbia voluto insignire del segno indicante il suo nome la 
persona di uno scellerato, cbe allora per allora avea maledct- 
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ad una vita eterna (i). 

Ma quando anche se ne volesse far poco 

to, e disracciaio dal suo cospetto. Finalmeote, per ciò, che ri> 
guarda il Sabato, o la eessaiione Scbabatb) senza alcun 

fondamenio si era opinalo, che il segno di questo giorno bene* 
dello da Dio, per aver cessato in esso da ogni lavoro , dopo 
la creazione, avesse potuto servir di segno, per salvarsi la vita 
di un'Uuoio maledetto. Qual correlazione passava tra il desiste- 
re che fi'ce Iddio da ogni opera, col desistere, che far dovea* 
no gli Uomini dall'uccisione? E poi chi non sa, che lasanli- 
firazione del Sabato non passò in precetto , se non quando a- 
gl' Israeliti, per mezzo di Mosè, furon presentale le Tavole del- 
la Legge ? Si vegga il v. io a 14 . del Cap. XX. dell' Esodo, 
e da ciò potrà ognuno inferirne esser tanto accaduto intorno 
agli anni del Mondo 25>3, epoca senza dubbio assai posteriore 
al misfallo di Caino. 

{i) Et vidit allerum jingelum afcendmtem ab oriu Solit , 
habentem signum Dei vivi, et clamavit voce magna. Quatuor 
jingelit, guibus datum est nocere lerrae, et mari, dieens nolite 
nocere terrae, et mari, neque arboribùs quoadusque signamus 
tervos Dei nostri in frontibus eorum. 

Et audivi numerum signatorum centum quadraginta quatuor 
minia siguati ex omni Tribù filiorum Israel. Ex Tribù ludo, 
duodecim millia signati; Ex Tribù Ruben, duodeoim millia si~ 
astati: Ex Tribù Gad duodecm millia signati eoe. Nell* Apoca- 
lisse di S. Giovanni. 

Ma di qual segno, qui s* intende parlare ? Io credo, che non 
possa cader dubbio a potersi ritenere con certezza quello del Tau 
come beo lo ritenne Frane. Perez nella sua versione Italiana 
pubblicata in Palermo nel i838 ove disse. 

E dall' Orto, un’ alir’ Angelo apparisce 
Colla Croce, drizzando ad essi i vanni 
E grida: inGn, che il Tau non si scolpisce 
Sugli Eletti di Dio, sostate i danni. 

Delle Tribù de' figli d* Israelle 
Ecco cento e quaranta, e quattro mila 
Segnati in fronte, che io ciascuna d' elle 
Dodici mille 1' Aogid ne proffila ecc. ecc. 
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conto dei sopra addotli argonionfS , noi abLia- 
mo , che gli Ebrei fecero uso della Greca 
Icltcra T per impresa della loro Citfà. E dap- 
poiché si conosce, che la orìgine delle impre- 
se , e delle insegne si delle Cillà , che delle 
famiglie , è anlichissima , c nacque insieme 
colla Milizia , fin dal principio della Monar- 
chia Assiria (i) cosi del pari è risaputo 
che ciascuna impresa, per non tenersi, come 
ipotetica , e capricciosa , conlejier deve con- 
cetti reali , ingegnosi, e poggiali sù falli sto- 
rici , c veritieri ( 2 ). In simil guisa Adamo 
nostro primo Padre spiegò , per insogna due 
colonne , una di metallo , e 1‘ altra di matto- 
ni, onde tramandare ai posteri, la sua sapien- 
za , e le rovine del Mondo , che succeder 
doveano , cioè quella del Diluvio , e quella 
del fuoco. In simil guisa, Noè spiegò una 
Colomba, come quella, che annunziò, nell’ Ar- 
ca, r asciugamento delle acque sulla terra do- 
po r avvenuto Diluvio , o come altri vogliono 
la vite , con la uva , da lui piantala la pri- 
ma volta. Cosi Cham spiegò la falce , Japhet 
il Gallo ; Nino la sfera Mondiale , volendo 
con ciò significare la sua ambizione, dalla 



(i) ■Vegga»! il Teatro della notilià del Mondo di Piladelfo 
Mognos, ove parla della origine, e della ìnveniione delle armi 
e Cognomi. Napoli 1678 per Novello de Boni». ’ 

(9) Si ri»can(ri Eininaouel Tetauro nel »uo Cannocchiale 
AritUilelico. 
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quale veniva spinto , pel dominio del mondo 
iutiero. Così i Palmireni usarono la Palma , 
per impresa di Paimira , come Città fondala 
da Salomone , non altrimenti chè la Palma 
usarono quei di Gerico , poiché Gerico vien 
detta nel Deuteronomio Civitas Palrmrum , 
0 come si espresse Strabene (i) ibi vero 
palmenlum est palmis abundans , e Plinio 
Hiericuntem sacris palmetis consitam. Cosi 
gli Egizj spiegarono F Ape j gli Ateniesi la 
Civetta ; i Lacedemoni 1’ Aquila ; gli Argivi 
la Luna , ed il Sole , per dinotare Idoli , che 
adoravano , e per tramandare ai tardi Nipoti 
rimembranze di avvenimenti strepitosi , occor- 
si ai tempi loro. Cosi dunque ancor gli Ebrei 
fecero uso del Tau T per loro impresa, stan- 
teccliè si trovavano ben convinti , e persuasi, 
che quella , e non altra , era stata la forma 
della Croce , sulla quale essi stessi, avean 
condannato il Divin Redentore, Simbolo Sto- 
rico , e reale , da cui riconosce la origine 
r umano riscatto , e che avea lasciato appo 
gli Ebrei viva la rimembranza di tanti stre- 
pitosi avvenimenti. 

Ma , come no , se la Croce Commessa , 
avendo la forma della Greca lettera T dimo- 
stra da se sola , che la stessa Greca voce 
cTxjpjT sia derivata dalla lettera T ? Nè giova 

(y) L b. VI. 
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il (lire, che alla prola trTipcr Irovasi prima il 
Sigma , se si riflelle , che i Greci servendosi 
della figura Epentesi , erano solili usar ciò , 
come altrove usarono aunpoi; parvus per , 
c come i Latini dissero 6V/w , in vece di iis 
lite. Or dunque essendo ciò vero, non deve 
mettersi in dubbio, che oravpss, non avesse 
la forma della lettera , dalla quale il nome 
ne trasse. Etimologie analoghe per similitu- 
dine a questa, sono il Della di Egitto, dalla forma 
della lettera a , dalla quale alcuni derivarono an- 
cora so.roi, tabella y pugillares, e so.rot pudendum 
muliebre , e noi di là diciamo i muscoli , gl’ 
insetti , e le foglie deltoidi , e la costellazio- 
ne Deltoto xra§e;i/ , decussave , vcL lilerae X fi- 
gura notare onde il Chiasma , incrocicchia- 
mento , e chiasto , chiastero , chiastolite , 
chiastra , lutti vocaboli scientifici Italiani : 
nè manca chi dalla figura della lettera Gam- 
ma , trasse Gammautte , benché noi disco- 
standoci da tale avviso , ne trassimo il nome 
d’ un insetto Gamma, e di un’ altro islrumen- 
to Chirurgico Gammati. Anche la nostra vo- 
ce gruccia , che il Salvini derivò da Crux 
e propriamente dal Lat. barb. Crucia , addi- 
mostra, che la Croce avesse la forma di una 
Stampella , eh’ è appunto una Croce Commessa. 

Se dunque, nell’ antico Testamento, noi tro- 
viamo r ombra della vera forma della Croce 
di Gesù Cristo , sull’ albero della vita, eh’ er- 
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fievasi , noi mozzo del Paradiso Terrestre di 
figura Taulica: Sulla Croce eretta da Mosè, 
nel Deserto col Serpente , e sul Tau , che vi- 
de Ezechiello , segnato in fronte di coloro , 
che andar doveano esenti dallo sdegno di Dio, 
simboli tutti allusivi, e riferibili alla morte di 
Cristo. Se gli Egizj , primi Maestri del Mon- » 
do, ci mostrarono nei loro geroglifici, sul lau 
il segno di una novella vita, vita ventura-, Se tra 
i molti segni , che precedettero la scrittura , 
quello del Tau solamente fu tenuto , come si 
tiene ancor oggi, mi somma venerazione appo 
i Rabbini , i quali sono discendenti dagli E- 
brei, ed osservano la legge degli antichi Pa- 
triarchi. Se ogni similitudine concorre a dimo- 
strare , che non altra figura , all’ infuori di 
quella del Tau, si contenne nel segno della vi- 
ta sopra- posto in Caino ; Se dalle sacre pagi- 
ne, e propriamente dall’Apocalisse ( Libro di 
rivelazione Divina ) riconosciamo nel Tau il 
segno della vita, impresso sul fronte degli Elet- 
ti ; Se le imprese di una Città contener deg- 
giono concetti Storici e veritieri, e noi trovia- 
mo presso gli Ebrei , essersi spiegalo il Tau, 
per loro impresa , nè senza fondamento ; Se 
la etimologia stessa della parola armptyj ci ap- 
palesa la forma del Tau, e ci mena alla con- 
vinzione della origine della Croce Commessa-, 
Se finalmente tutte le apparenze , ebe forma- 
no la nostra attenzione, nelle vecchie tavole 
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furono immagini, e Simulacri di ciò , clic in 
realtà accader dovea nelle nuove ; perchè non 
dobbiamo aver ( com’ è essai verisimile in se- 
guito di una sana critica sopra la prima sto- 
ria deir Uomo ) per vero, che questa, c non 
altra fosse stata la figura della Croce di Ge- 
sù Cristo, che pur fu fatta dal legno di un al- 
bero ? E come no 1 Non dovea, forse 1’ albero 
della Croce erigersi sulla Terra, per contrap- 
porsi a quello, che si era eretto nel Paradiso 
Terrestre ? Il frullo , che dal primo pendè ; 
perchè usato dall’ Uomo in controvenzione del 
divieto, partorì all’ uman genere la morte. Il 
frutto, che pendè dal secondo, sol, che T Uo- 
mo scii fosse degnamente cibato , gli dovea 
esser causa di una vita sempiterna (i). Duri- 
qne, se l’ uno, e l’ altro furon simboli di vita, 
com’ è possibile poi, che fossero stali di figu- 
ra diversa? Almeno conviene crederlo, secon- 
do ci delta lo spirito , ossia 1’ economia del- 
r homonimia tropologica del vecchio , e nuo- 
vo Testamento. 

Non ci mancano eziandio altri argomenti , 
imperciocché abbiamo sopra ^ccunalo , che i 
Greci appresero dagli Egizj , la venerazione 
per la figura Tautica , cd ora aggiungiamo , 



(i) Ciò clic con molla avvcdulczia rsiirimo la Chiesa nel Pro- 
faiio della Settimana Saala, dicendo, Ut unie Mjrs ori 'balur, 
indi yUa rtsurgeret, et qui in tigna vineeltat, in Ugno qua' 
qui rincerelw. occ. ecc. 
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clic i Vescovi , c pii Abati (i) della Grecia 
Ortodossa , non farebbero uso del Pastorale , 
che termina in cima colla figura del T. se non 
si trovassero più cbè persuasi , per V antica 
tradizione ricevuta da età, in età dai loro Mag- 
giori , ebe pari a quella fosse stata la figura 
della Croce del nostro Divin Redentore, come - 
che su di ciò, possiam dire ancora, che rispet- 
to alla Nazion Greca, fù anche tale la figura 
del lipoi paUSoì liluum de’loro antichi Sacerdoti(2). 

Solamente ci potrebbero taluni opporre, che 
gli antichi Scrittori presentandoci la Croce si 
nell’aspetto della Commessa , chè della //»- 
messa , senza dubbio ci fanno comprendere , 
che promiscuo fosse stato T uso della medesi- 
ma, e che in conseguenza, Saverio do Rinal- 
dis, scrivendo la sua Paulineide Lih. II. Ver. 

5 12. e seg. non si è ingannato nel dire: 

I Coiimis3.ini, Immissa^aquc Crucci habuisso Quiriloi: 

Qiieit jure alExi Sontcs male facta lucbant 
Ex bis iocerlum Subolei qua aequ«ra P.ircnti 
Su^ponsa iudigar, litales liquerit aurat. (3) 



(i) Il T. che si osserva sali’ abito di S. Àatonio , vate a 
dimostrarr, eh’ egli, un tempo era Abate. 

(a) Nei tempi degli antichi Romani, quando i Tribuni appro- 
vavano i decreti del Senato sottoscrivevano la tetterà T. per se- 
gno del loro consentimento comechè ciò pure poteste spiegarsi 
coir ellittico ioitiale di roiaZra , che valse ai Tribuni del Popo- 
lo Romano quanto signlGcò ogni Decreto del Senato. 

(3) Veggasi la traduzione , che da noi si b fatta di questo 
Poema. Napoli i83G coi Torchi del Tramater. 
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Di falli, poirebbero ancora aggiungere, che lo 
slesso S. Paolino, Vescovo di Nola, ci ha la- 
scialo la descrizione di ciitrarabi questi aspet- 
ti della Croce, scrivendo nel Natale XI. pres- 
so del sopra citato luogo del Muratori. 

» Forma Crucis gcniua specie compooitur, et nuuc. 

> An(eii)aae speciem uavalis imagine mali 

Ecco la figura della Immessa: Quindi soggiunge : 

» Sire nolana Graecis solilam signarc (recenlos 

I Fiplical existens, cura siipile fig'tur uno: 

> Qua (ue cacumen babet transversa vede jugalur. 

Ecco la figura della Cvmmessa 
Noi rispondiamo, che per quante diligenze 
avessimo impiegate nei varj Scrittori, (i) nes- 

(l) L’ uso della Croce , per supplizio dei delinquenti , come 
osserva Sozomeno, durò in Roma tino ai tempi di Costantino. 
Egli fu il primo, ebe med anie uua sua logge, passò ad abolir* 
la, e vi soslitiii per Patibolo la Forca , signiGcata colia lettera 
y yuta esset bifida aive bieornis , onde con maggior proprietà 
eiiinologica , fu della dai Greci di/.pxjo-j, da Ji's , c La 

d.Qereusa poi, che intercedeva , tra Patibolo, e Croce, sembra 
che sia posta unicam'olc in ciò, che passa tra il genero , o la 
Specie, dappo'chè Patibolo, che si prendeva per la stessa For- 
ca, fu cosi delio a patiendo, ovvero a palenlibus ramis , teu 
cornibus^ e Croce, a cruciando, come osservò il Vossio ( Eli- 
mol. h. V. contro Giusto Lips o L'b. III. de Cruee ) in queste 
espressioni; Criix constet Ugno recto, et Iransccrso: rcclumpro 
prie voMri Cruemr. transcersum proprie esse Patibulum; <juam 
senlentiam abunde refrlimus voce Patibulum, ubi dicimus, neo 
Crucem nee Patibulum prò alterutro Ugno usurparl. Proprie 
autem Patibulum esse turcam, qiiae similis Utterae T Crucem 
autemjìguram habere Utterae T. 

Significata Patibulum a peuiendo. Crucem a cruciando eum 
Patibulum sii a patendo. Cruciare autem sit a Cruee, hoc far- 
tasse ab hpìm. Subdit deinde: Patibulum enim Vulgo furca 
dicitur, quasi ferens Caput. 
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suno ne abbiamo rinvenuto, cnde assicurarci, 
che r uso della Croco Immessa fosse sialo an- 
tocodeiite alla Crocifissione di Gesù Cristo. Ciò 
è (jucllo, che ci fa sospellarc, anzi tener per 
vero, che la figura di questa Croce, non fos- 
se cominciala da quel tempo, in cui i Cristia- 
ni , essendo cessata, colla vecchia Legge, la 
venerazione, che si era avuta per il /’ou, si 
diedero a venerare nella Croce, non il legno 
a cui era stato affisso 1’ Uomo , ma 1’ Uomo 
Divino, ch’era stato affisso al legno (i). In fat- 
ti, se noi figuriamo uu’ Uomo senza testa, ma 
che abbia le braccia tese c riuniti i piedi, co- 
stui vi darà la figura della Croce Commessa, 
ma poi ci darà quella della Immessa, toslo- 
chè noi ci soprapporremo la testa. Forza è 
dunque concludere, che Cristo, il quale si pro- 
testò di non esser venuto nel Mondo, per di- 
strugger la Legge , ma per adempirla ( 2 ) sul 

(6) L’ origiro dei CrocoG'si, noi l.i riconesciamo dal seslo Con- 
cilio Eciimeiiiro, tenuto in Costantinopoli, sulla Giie del Sell/mo 
secolo. In esso, per la prima volta, si ordinò , dipingersi Gesù 
Cristo in forma Umana crnGito in Croce. Prima di quel tempo 
i Cristiani usavano varj altri simboli per esprimere la passione 
del Salvatore. Or la Ggiiravano a piè di una Croce , sotto le 
Sembianze di un’ Agnello ; or vi aggiungevano una Colomba , 
immagine dello Spirito Santo ; qualche volta mi bevano nella 
so'iimità della Croco una Corona, per esprimere la ricompensa, 
che attender si doveano quei fedeli, i quali soffrivano ad imi. 
tazione di Cristo, e non di rado ponevano un Cervo a pie del- 
la Croce, come nemico del Serpente a somiglianza di Gesù Cri- 
sto, eh’ è nemico del Demonio. 

(7) Non Vini solvire Lcgcm, sed imploro eoe. Matih. Cap. 
V. ver. la. 
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modello della vecchia legge morir dovea sulla 
Croce CommBssa^ giacché dopo la sua morie 
e non prima, dovea aprirsi l’ Apocaliltico svi- 
luppo della nuova legge , che fu simboleggia- 
ta nella Croce Immessa. 

Ma qual dubbio, se il grande S. Agostino 
e S. Paolino ce lo contestano in tutta la e- 
slenzione della chiarezza, e ce lo provano col 
fatto di Gedeone , uno dei Giudici del Popolo 
eletto, il quale prevedendo, che siccome i Gre- 
ci segnavano col T. il numero 3oo, cosi que- 
sta lettera esser dovea la figura della Croce di 
Cristo, solamente 3oo Uomini volle scogliere, 
e con questi sconfisse cento ventimila Madia- 
niti. (i) 

Allreltniuo trovavasi aver fatto ancora il fii- 
moso Leonida, coi suoi 3oo Spartani, e forse 
per la flessa ragione, cioè ob sacram pleni- 
tudinem huius numeri, quo uix^roi annus re- 
prat'seniabalur apud Grecos. 

Ma ecco, come S. Agostino si espresse 
Praevidit Sanclus Gedeon myslerium: Elegil 

(l) ludie. Gap. Vili. T. JO. 

(a) Nrl Ecrni. I. de Tem. Feria post D.iinin. PsEs on. Cc.si 
rnii-ora Diuneiiico Macrl nel mio sacro Dizionario II eroloxieoo 
alla lettera T. ebbe a diro; T. hane littcram signijicnrc Cm- 
tem doeet Àuguttin. Quorum niimerus, quìa Iriccnli crani si- 
gnum insinuai Crucis, propUr li Ih ram T. Graccam qua iste 
numerus significatur, per qttos eliam Getihs mr.gis in Cruci- 
JixumcrcdituraspraeJìguratum est, qiu>d littcra Grwca est. Su- 
per lutlicuiu QuacsI. 36 Lib. q, et ideai babel in l’Ealai. Gy. 
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irecentos tiros ad praelmm , ut ostend&ret , 
non in numero mullitudim's , sed in Sacra- 
mento Crucis. Mundum ab incursu gravium 
hostium liberandum. Trecenti enim in Croc- 
ea Tau similitudinem ostendit. 

Così ancora S. Paolino ( i) non mul- 

tiliidine, ncc virlule Legioniira, sed jara mine 
in Sacramento Crucis , figura , per Graecaiu 
literara Tau numero Ireccnlorum exprimitur 
adversarios Principes debellavil. 

Or, se a fronte di tanti specchiali argomen- ^ 
ti, altre prnove si volessero dai fautori, della 
contraria opinione ; Noi per convincerli al po- 
stutto, ci riserbiamo dimostrare nel Capitolo se- 
guente, che per eflelto di una conseguenza ne- 
cessaria , tutta degna dell’ alta intelligenza di 
un Dio, la forma dell’ albero della espiazione 
della colpa del primo Uomo, dovea corrispon- 
derò alla forma dell’ albero della violazione del 
precetto Divino, come 1’ effetto corrisponde al- 
la prima Causa, c che perciò la Croce di Cri- 
sto necessariamente esser dovea, in quanto al- 
la forma, la Commessa , c non la Immessa, 



(i^ Nella Epist. 11. a Sulpiiio Severo. 
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CAPlTOXiO VI. 



LA CUOCE DI CRISTO DOVEVA ESSERE DI FIGURA , 
SIMILE ALL’ALBERO DELLA VITA VIOLATO NEL PARADISO 
TERRESTRE 



Prima, che la Croce fosse segno di villoria 
immorlaie presso le riscattale genti , pur 1’ 
Uomo sollevando la mente fino al volume di 
Dio , letto aveva , che la Croce era 1’ Ar- 
ca del ricovero nella comune sciagura , 1’ àn- 
cora di salvazione nell’ universal naufragio , 
la stella di sicura scorta alla disastrosa pe- 
regrinazione della vita ; e che per fino sa- 
rebbe stata r albero , sotto la cui ombra , si 
sarebbero raccolte le Nazioni , per cantare V 
inno di perpetua esultazione al figliuolo di 
Davide. La Croce di falli , per parecchi se- 
coli innanzi alla venuta del lledcntoro , era 
stata pur riconosciuta da tutti i Popoli della 
terra con misteriosa osservanza , associando- 
si una idea , che accennava ad una speranza 
gloriosa. Ed in vero , cosa mai dicevano lo 
Croci piantale sii i sepolcri di antichi Popoli, 
assai tempo innanzi , che essa fosse divenuta 
altare di patto sempiterno tra Dio e l’ uo- 
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mo ? Voiiir (lovoa il viiicUor della morte ad 
infilbornre in ine/zo alle genti il segno del 
trionfo , presso il (piale 1’ Uomo lietamente 
transilar dovea da cpicsta terra ad una im- 
morlalilù benta.^ 

Notiamo. 

L’ Uomo, scende vilmenlc nelle tenebre del- 
la colpa ; Iddio nasconde la sua faccia all' 
impurità della Creatura maculata , ma però 
non r .abbandona per sempre. Sin da quel pri- 
mo istante si scrive nel libro degli eterni de- 
creti il riscatto dell' Uomo , per opera della 
eterna sapienza. Si apre innanzi al divin tro- 
no il libro de’ setto sigilli , cd il Verbo di 
Dio vi legge con voce sonora: ecce ego, mit- 
te me, c l'eco no risuonò per T Universo su 
le ale dei venti. Il delizioso orlo dell'Asia, 
il giardino della voluttà , accolse per primo 
la celeste promissione , ed ivi comiuciossi a 
veder verdeggiare il fiore della speranza, sic- 
ebè ove prima era entrata la morte , ivi pur 
prima risorgesse la vita. Di qui è 1’ armoni- 
ca corrispondenza degli avvenimenti tra il Crea- 
tore , e la Creatura. 

. Colà , nel bel mezzo del globo ferraqneo , 
in seno di una terra doviziosa d’ incanti^ al 
dolco mormorio dei cristallini ruscelli ,'''al 
soave aleggiare de’ zefiri , tra i profumi Hi 
svariati fiori , sotto la fresca ombra di un' al- 
bero fronzuto, si trama la insidia dall' aspi- 
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de velenoso deli’ abisso , e si compie 1’ ese- 
crando deliilo dal primo dei mortali ; delitto, 
che metter poi doveva sue radici nel seno del- 
le generazioni. Ma fu scritto da Dio che V 
Uomo doveva riscattarsi ; e riscattar si dovca 
non per forza umana , bensì per virtù divi-' 
na. Onde , se in un albero si effettui la ro- 
vina alla Umanità , in un albero ancora avve- 
nir ne doven la salvazione , ed in quel pun- 
to medesimo, ove la Morte entrò sulla terra. 

Ma la prima Creatura di Dio, per la qua- 
le sì diffuse il veleno mortale alle generazio- 
ni , già provava gli effetti della trasgressione. 
Non bastava che le lagrime gli cominciasse- 
ro a bagnare il ciglio ; che la terra gli a- 
vesse germogliato spine amarissime , e che il 
rimorso ed il dolore gli avessero di continuo 
esacerbata la vita. Egli pur senti a poco a po- 
co spegnersi in sè il vigore , irrigidirsi le fi- 
bre , oscurarsi il cielo , c venirgli meno per 
sempre 1’ anelilo. Una fossa si spalanca , e 1’ 
accoglie , e già gli è di sepolcro 1’ altura di 
un monte afiincbè le genti, pur da lontano » 
religiosamente osservassero le ossa del primo 
dei Padri loro. Ma , se il frullo di un albe- 
ro fu cagione di morte alla umanità, il frut- 
to di un altro albero doveva essergli cagione 
di vita. Passarono i secoli , venne la pienez- 
za dei tempi, e già 1’ albero, donde pender do- 
veva il frutto della vita , piantossi sulla vetta 
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del Gnivnrio , in cima al sepolcro del Padre 
delle genti (i); e ciò non solo , ma bensì do- 
po volger di secoli , in quel medesimo istan- 
te in cui Adamo gìttato avea l’ Umanità nell’ 
abisso della Morte, Cristo morendo traevala al- 
la sommità della vita immortale. 

Or noi vediamo ben corrispondere tulli gli 

(i) Bonsking nella Gengr. Artie. Egillo. Ed è pur risaputo 
che col Tolger drali anni, venne a scavarsi una Cai varie sot* 

10 quel punto di Terra, ove propriamente era stala eretta la Crc> 
ce di Gesù Cristo, che, per quanto siamo assicurati dalla tradi- 
lipne dell’ antico Oriente, era quella la Calvariedi Adamo. Ta- 
le tradisione rimane conrermata da molti Padri della Chiesa , 
spreialmenie da S. Cirillo sù Isaia; Da S. Cipriano sù la risur- 
rezione del Salvatore; Da S. Attanasio sù la passione , da S. 
Epifsn'o, nel libro contro gli Eretici, da S. Girolamo , nel sue 
Comenlario, sopra S. Matteo 35. trattato, da S. Crisostomo nel- 
la sua Omelia, sopra S. Giovanni, non chò da Tertulliano nel 
tuo II. Libro, contro Marcisno , e da altri. SilTatla Calvario , 
come una reliquia trasmessa alla posterità, e conservata da Noò 
nella sua Area, era stata poi sepolta io quel luogo da Melcbise- 
deeh , come ci rende certi d^ Horbellot nella sua Biblioteca 
Orientale Artie Adamo. Da ciò , quel luogo trovasi aver preso 

11 nome di Calvario. 

Gotgotha locus ett eapitìt Caltaria quondam. Tcrl. 

Ed in vero , io stesso nome Golgotha , non altro signiGea 
che Cranio , testa rasa , il che rende più valida , e certa ta- 
le credensa , comune agli Arabi , agli Ebrei , ai SirJ , o ad 
altri Popoli. Nè mancano Autori , che ritenendo la voce Gol’ 
gotha , come Siriaca , gli danno il signiGcato di locus Calva- 
risa h. e. in sua summilate aridus , et glober , come in effet- 
ti, era una Montagna, resa famosa specolmente , per una vi- 
sione dell’ Avo d’ Israello , e perchè uno dei 6g1i di Noè pian- 
tò ivi la prima Vigna , dalla quale il PonteGce Melchlsedccli 
prese il vino nel paciGro Sacrifìcio , da luì offerto all’ Altissi- 
mo : E Goalmenle , rendevasi notabile quel luogo , per essere 
stalo ivi offerto da Davide un altro sacriGcio, per disarmare 
il braccio del Signore. 
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avvenimenli della caduta del primo Uomo , a 
quei del risorgimento della Umanità in Cristo 
si nel luogo , cbè nel tempo (i) ; ond’è, che 
per giusta analogia, primieramente dobbiamo 
credere di esservi una diretta corrispondenza 
di figura , tra 1' albero , ebe fu cagione di 
morte per l’ Uomo , con quello , che poi gli 
cagionò la vita. Cpperò ben veniamo a dire 
ebe la figura del Tau T, tanto venerata nel< 
r aniicbità, e sulla quale venne espiato il gran- 
de olocausto, rappresentava la figura dell’ al- 
bero della Vita nel Paradiso Terrestre. Di 
fatti a cbè mai tanta venerazione sul Tau pres- 
so tutti i popoli della terra , se in esso non 
si associasse una idea da rammentare un’ av- 
venimento di grande importanza per la Uma- 
nità ? Cbè importerebbe mai che appo gli 
antichi tal segno emblematico, si portasse 
inciso sulle carni , e sù gli scudi , ed im- 
presso sù le parieti delle loro Case , se non 
fosso un segno di rimarchevole memoria , al 
pari che noi ora veneriamo la Croce ? 

Tralasciando pure tutto ,ciò , veniamo ad 
aprire le pagine della Bibbia, e vi leggiamo. 
Una fiera pestilenza assale , il popolo d’ Israel- 
lo in mezzo al deserto , e ne fa strage or- 

(■) Oronla propriii locis , et lemperibui geasil Salvator, quia 
airut omnia tempora auni in manu ejiis , ita etiam omnia luca 
D. Augusl. L. Quell, novi Tcatam. Quest. 55. . ' 
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renda. Fu allora che Mosè innalzò 1 emble- 
ma del Tau t , a cui si avviticchiava un ser- 
pente, ed ordinò che tutti coloro , che venis- 
sero assaliti dal morbo, rivolgessero lo sguar- 
do a quel segno per essere liberati. E chè 
mai ciò dinotava , se non insieme 1’ albero 
della scienza, piantato nel Paradiso terrestre , 
e della universnl redenzione, piantato sul Cal- 
vario ? Ed in vero , nel bel mezzo di due e- 
poche memorande, fu che avveniva ciò nel po- 
polo d’ Israello , per guisa die mentre dall' 
una parte alludeva al futuro segno del ri- 
scatto universale, cioè alla Croce del Redento- 
re , dall’ altra parte accennava all’ albero del- 
la vita , pel quale 1' Umanità venne ad in- 
contrare la Morte. Ma pur non contenti delle 
figure riportate dalla Sacra Scrittura, rappre- 
sentandoci per mille modi, in figura del Tan 
T, l’ albero vietalo nell’ Eden, ci è grato gio- 
varci ancora della tradizione Rabbinica , la 
quale chiaramente ci dice che l’ albero di 
vita , pel cui frutto Adamo violò il divieto di 
Dio , fosse stato di figura somigliante al Tau 
T (I). 

Posto dunque tutto ciò che si è da noi 
esposto , ben possiamo concludere che sic- 
come Cristo mori io quel medesimo giorno 

(i) R. Simon B-n Ioach’ n?l lib. inVT^ inresll- 

eator de Sagrai , e R. lehude Haccadoich citato Chircher nel 
Tib. IV Hierogràm.’Cap. 366. 
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delia creazione dell' Uomo, cioè di Venerdì, e 
nella ora medesima , nella quale l’ Uomo cad- 
de nella colpa (i) ; siccome il, Redentore fu 
crocefisso nel fiore della sua eia , per mag- 
giormente dimostrare il suo amore verso V 
Umanità ( 2 ) , e spirò nel centro della ter- 
ra (3) , ove appunto ebbe vita il primo Uo- 
mo ; c siccome il supplizio di morte dell’ 
Uomo Dio fu piantalo sul Sepolcro del pri- 
mo Padre Adamo, parimenti la Croce, sù cui 
mori il Divin Riparatore, dovea essere, coro’ è 
stata, di figura somigliante all’ albero, pel qua- 
le r Uomo cadde nella colpa. 



0) Sella die homo est coodiius, qui et lexla bora de li- 
eoo cooicdit , quia igitur die , et bora Uomo peccarit , eadem 
Domiuut , et iaptudi curaril; seita die , et »eiia bora cruci- 
Gius rsl. Theopb. iu Maith. Gap. aq. 

( 2 ) Chrislua in juvenili aitate p.iii voluii , ul ex hoc magia 
eoam dilexioapm commendare ! , quod suam prn uobìa dedit , 
quando erat in perfectiuimo atatu. D. Tbom. 3. p. quiesl. 46 
Art. g. 

(3) Oporalus eat lalotem in medio Terne. Daaide nel Salmo 
LXXIII. al ebe ai aggiungono le alease parole di Cristo , ore 
dine, cAe fallo tptllaeolo all» genti tulio Croce , arreèie il 
tulio tiralo a te ; Ognuno sa, che a potersi attrarre il lutto , 
la di cui Ggura è il Circolo , biaogua che la forsa attrattiva 
aia riposta nel centro. 
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CAPlTQliO- '^n. 

LA FIGURA DEL TAU T TENUTA IN GRANDE 
venerazione dal patriarca san FRANCESCO D’ ASSISI 
E PRODIGI OPERATI PER MEZZO DELLA STESSA 



Se r aggiustatezza del dire , da noi tenuto 
nel corso di questa opera , non fosse più chè 
sufllcìente per indurre al postutto i fautori 
delia contraria opinione ad attignere ai nostri 
rivoli , ed a segno da volerci obbligare a 
ricorrere ben’ anche alla forza dei prodigi , 
noi ad afforzare il nostro assunto ricbiamia- 
mo r attenzione de’ nostri leggitori sù i mira- 
coli operali da S. Francesco d’ Assisi , me- 
diante r applicazione della figura Tautica a 
tulli coloro , che gementi a lui ricorrevano, 
intercedendo guarigione nelle più gravi ma- 
lattie , come alla diffusa potranno rilevar- 
si presso S. Bonaventura , presso il Va- 
dingo , e presso altri , che dì questo Santo 
ne hanno discorso (i). E tanto maggiormen- 

(i) Ad quod quidem fideliler sentiendum et pie, non totani 
iaducit olGciani , quod habu<t , vocaodi , et fleluai , et pian* 
ctum calvicium , et sioguluin ucci , lignandlque Thau super 
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le si rendono rimarclievoli qtiosii falli , so 
si considera, che San Francesco d’ Assisi ve- 
nendo ritenuto per la vera figura del noslro 
Divio Redentore Gesù Cristo , 'lanio se si ri- 
guardano i falli, che prcccderoiio i suoi nato- 
li, quanto tuli’ allro , che accompagnò la sua 
vita , fio dal primo inomeolo , che consegui 
il Sauto Ballesimo , ebbe a ricevere sulla 

frOnles Virorum gomealiuin ,’el dolcntium s'gno pocnìenti»! s 
Crucis, et liab lui Cruci coiifortnis , teru^n Hi, ira irrefni«;ibili 
\efitaiis (esl lleat’onu coufiniiat siguaculum friuiiiituJiitis Djì vi- 
ventis Cliristi , riJclicct cruc.fiii , quod in cur|);>rQ ipsiui ( |ui 
*’ ìnlenJe parlare della impressione del Tatt , ch’ebbe a rice- 
vere S. Frauccsco sulla spaila , dopo il BiUesimo, come quel- 
lo , che dovea rendersi in questo M m lo , il vero prò l"t po 
di Gisù Cristo; come meglio io prosieguo d reme) Fu t unpres- 
sum , 110!) per naluiae viriutero, vel iiigeiiium arls , sed pulius 
per admirnuiam polenliam spirilus Dei vivi ecc. icc. S. Bona- 
TCMtura lom. V legenda S. Francisci Pag. 478 Venei'a i/Si 
Io Castro Cliorse Ostiens s Dioccesis, Vir quidam sic crus ex 
loto perdiderat , ut nullo modo progredì , vel movere se pos- 
BCt. Positus itaque iu angustia vebementi , et auiiliu despera- 
lus humauo coepit nocte quadam , ac si prassente.a ecrucret B. 
Frauciscuui , talem coram eo assumere materiam querulandi: 
Adjuva me S. Francisce , recoleus meum servilium , et devu- 
tiouem tibi iuipensam: Nam in Asino meo le porlari ; Sanctos 
pedes luos , et sanctas inaous luas osculalus fui , seniper tibr 
devotus , sempcr benevolus esliti , et erce murior doions bunis 
durissimo crucialu, His pulsatus querelis , staiim adfuit bendi- 
ciorum memor , et devoimiii gralus , et vigdauli viro , cum 
Udo Fratre adparuit ad voratiouem ejus, se veuisse dixit , et 
tulisse remedia sauilalis : Tetigit lorum doloris cum baculo par- 
vulo , qui Eguratn Thau in se babebat , et fraelo mox apoele- 
nante Iribuìl sanilalem , et quod mirabilius est, sacrum signum 
Thau impressum super locum vanitati uleeris, ad miraculi me- 
tnoriam dereliquil. Hoc signò S. Franeiseus suas cons'gnabat 
lillcras , qiioiies carìt- ls causa s r piuin aliqiiod dirigcbal. Va- 
dingo negli anuali de' Minori Voi. 2 iSuiii. 74. p. boo. 
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spalla , c prccisamenfe sull’ omero destro, da 
uu Messaggio celeste la iiiiprcssioiic della 
Croce, in forma Tautica ( i)j ond’ è clic nel- 

(i) Mlriibil’a in pjus orlu furre priecipua. Primo etcnini pir- 
lus doloribus Picca Matt e , per dica graviler laboranie , atlve- 
niena quidam sub pcrrgriui apecie ad atipem porrigeuli dizii , 
una iu prelicso llial.)mo, aed in atabulo edeudain esse prolem: 
quo dirlo evanuil. Subito autem in stabulum delata parta* 
rieus aine dolore , aine mulirrum adjulorio , feliclasimum hoc 
Jeau Redemptoria edidil exemplar, in vili Preesepio/ cui taudeoi 
in Oratofiutn cotomutato versus aequeoles inscripti legunlur: 

Hoc Oratorium full Bovis , et Asini stabulum 
In quo natua est Francis us Mundi speculum. 

Alma iucurau gravia itidem sub peregrini specie de repente 
cnti.parL'DS , duin solemni pompa ad Kccicsiam Calbedralem 
s-ii.ro fonte lav-iudus deferretur infantulus , ei de sacro fonte 
I vaotlo , ultra se se obtulit , pcraciisque sacr^ mjateriia , ac 
reliclu iu hudiernum usque diem in marmore ad geauflexiooem 
pxplitiim vestigio', protiuus evanuil. Tertius denique, ut tuta 
TIUMTAS viJeatur operata , in babitu Peregrini ad ejus do* 
niuin quasi ad a'ipcm accedeiis puerupo e Nutricis ulnis acci- 
pieiis , suiaque all'cluose cqmplecteoa , alque deoaculaoa , ma* 
giium cum cura n Donino fulucuui esse prseliceos, inde tigna- 
culo Crucis dfxt-Tum ejus liumeruin insignens , et Nutrici re* 
atiluens tpsu.n ut potè Dffiinouum insidiis singulariler expciitum 
singiilari cura cuslotlieuduin case commoDuit. Pater Domioicus 
de Oubormlia a S-tapilello Orbia S-rapliicus Tom I. Pag. IV. 

lllud aiilein siogul.'ire in. viri sancti liortu , quod per plurca 
dica parluri.-nte , luaguisqiie cruciuttbus laburaiile , nec footum 
cditre volutile rolicissiuia Geniltice , ai osiium domus accesscrit 
quidam, (oeLstis i r- di.ur ,^uncius iu specie Pereeriut, dixerit* 
que,. nuu i<i pnlioso tlialaino , seti in stabulo parituram , nec 
proic.n io sericis, sej io frooo cdeudiui uoiisulvllt|iie, ut qitam*. 
priiDUiu Iransveli Tetur in stabulum ilomui vicinuiu. Rea licei 
uuva , et furine iuania videretur , atlami'ii ut laborantis pros* 
picierelur periculo , ut niliil iu buiusiu-idi angusliis inteutatuin 
reliquitur , delata est iu destinatimi locuiu , ubi miruin , ab- 
aque plorino adjutorio , aul labore j.iceiis in fieno, Sidus bue 
edidit claiissimuin. 0 bcatum Piii-riiiii , qui ex primo vilx li* 
miuo suo assiiuilaiur Creatori ecc. eco. 
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r Inno dell’ UfTicio , che celebra la Chiesa in 
onor di questo Santo, si fa espressa meozioue 
di ua tal prodigio (i). Nè altrimenti chè per 

Vadiogo Voi. I. Num. Vili. Ed il medesimo Autore nell’ 
appeudice Tom. I. pag. ig, e ao Num. ii = Ut domum 
ja n Cbrittiaous rediit, et Nutricis gestaretur iu ulnis , reoit 
Viilut ad stipem p a> foribus alias , sive ipia idem peregrinus 
pu Tumque ut ridere et laogere licersi , elDagiIat : quem ut 
a Nutrice suscepil , relut alter Si neou , cum gaudio sacrum 
teoeos pigous , bracbiisque dulciter aniplectens , et blande o* 
s.’ulatus, rjus humiro dextera Crueit siynum impressil , egre* 
gium mox fiiturum Cbristi mìlitem , tanqiiam tessera coudeco- 
raus , et veluli jam catione usum amatori s , et mjsteriosis al* 
luqudur rerbis. Reddidit demum Nutrici , et ut sollicilam ejus 
gereret curam eommendarit , diceni s Seias iufantulum , ut 
t major eraserit , magnum alium coram Domiao futurum , et 
f al eum perventurum perfectiouis grada m , ut inter perfe 
« ctissimos Orbis Viros reniat commemorandus. liane ei , jam 
( 'nrident Dm uones rirtutem , cave ne tua negl igentia vel il* 
f loruin pateal insid is. s Hoc dicto citius disparuit , ncc dili* 
g-iiter perquisitui in Urbe amplius po'.uit inreniri. 

(•) Salve Palcr praeco crucifer 

Undeuaploris vera imago 
7'au signalus , et plagalus 
Tibi parent Mors et l5®mon. 

Ecce Oucs proinit preces 
l’aler Francisce rcspice 
Fcr auxilium , da consillutu 
A cunctis malis protege. 

Adsla nobis bora Morlis , 

. Et post Mortem nos a poeuis 

Fac purganles , et bealos 
Due in cjclum , ut dixisti. 

Ecce fides nrnmit preces ecc: 

' Gloria Christo , qui Francisco 
Sua impressit stigmata. ecc. 

In laudibus Otfic. de Stigmatibus Divi Francisci. 
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forza di un prodigio dobbiamo uoi inlende- 
re avvenuta quella impressione del Tau sul 
fronte del medesimo , pria di essere stato no- 
minato Ministro in Francia. Ed ecco perchè 
sì fatta fìgura, era da lui tenuta in tanta e 
tale venerazione , che non mai lasciava di 
raccomandarla, ed applicarla in tulli gli uma- 
ni bisogni , al pari chè le sue lettere fami- 
liari non aveano altro principio, chè dal se- 
gno del T (i). Tanto egli era convinto , che 



(■) Di questo altro prodigio si fa rieordania ancora nel* 
rAiiiiroDi delle laudi, che ai celebra nei suo uffizio Do 
Siigiuat bua , nel modo , che segue ; Crucù signwn Tau Ut- 
tira Jronti Francisci acriòitur, quae varie distinguitur miran- 
da luci* opera ; Come ne fa ricordanza il Vadingo , (che par* 
la ancora del Tau , solilo a segnare in fronte di tulle le sue 
lettere) negli Annali dei Minori Voi. I. pag. i33 , i34 Num. 
3g e 4o xol seguente modo : Inter quo* quidam Saecularium 
cuntionum curiosu* intentor , qui ab imperatore propter hoc 
fuerat eoronatu* , et exinde Rex versorum dietu* , virum Dei 
contemptorem mundi alium adire proposiiit. Cvmque apud 
Caatrum Sancii Screrini eum praedicantem reperiuel , in 
Uonasterio quodam , Jacta manu Durimi tuper *e vidii eum- 
dem Cruci* Chriati praedicalorem, Franciteum, duobu* tran*- 
ver*i* emibti* calde fulgenlibua in modum Cruci* tignalum 
quorum una* a capite ad pede* , aUu* a manu in manum 
per pectu» Irantrersaliter tendebatur. Non noverai faeie Ser- 
rum Cbriati , ted tanto monstralum miraculo max agnovil. 
Subito itvpifactus ad visum incipit meliora proponere. Tan- 
demque cerborum iptiu* compunclu* viriate tanquam *i etset 
gladio epiritu* ex eju* ore procedente tramjixut taecularibua 
pompi* ormino contempli* , B. Patri profe**ione cohaetit. 
Premier quod viden* ipsum Vir Sanelu* ab irwuirtudine Sae- 
culi, ad Chriati paeim pirfeele convertum Fratrem Paeiji- 
cum appellavit. Ilio poalmodum in ornai aanctilate projicien*, 
anlequam Jicret Minialer in Francia (aiquidem prima* ibidem 
mittinerio getait ojfìciumj meruii iteralo magnun Tbau , iti 
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questa e non altra fusse stata la vera forma 
della Croce di Cristo , eh’ egli ave a meritato 
ricevere impressa sul fronte e sulla spalla , 
come sempre la portava scolpita sulla cima 
del suo bastone. Ed è pur qui che cade in 
acconcio aggiungere la tradizione antica, che 
vantano i naturali del Monte Gargano , con- 
fermala sulla Platèa di quella lleal Basilica , 
scritta questa fin dal 1678 d’ordine del Car- 
dinale Orsini , Arcivescovo di Manfredonia , 
di poi nomano Pontefice sotto nome di Bene- 
detto XHI : cioè, che il Patriarca San Fran- 
cesco d’ Assisi , l’anno 1216, essendosi ivi 
recato in qualità di peregrino , onde visitare 
r Arcangelo S. Michele , preso da stupore 
e da riverenza all’ ingresso di quella Grotta 
ove Irovavasi il Santuario , e reputandosi im- 
meritevole di ivi accostarsi , si gillò colla 
faccia per terra presso la soglia , di raodoc- 
chè dando di fronte sopra di un marmo, che 
vi era, lasciò impresso il segno della Croce, 
in forma Tautica T mediante 1 ’ urto del naso, 



fronte Fronciseì ridere , qttoi colora n varicelle dislinetum , 
faciem ipsiui taira venuslnbat ornata. Hoc quipp; eiguum ^tr 
Sanctus magno venerabatur qff'jcln , frequenti commendabat 
eloquio , et in eis , quas dirigebal lithralis , tmnu propria 
subscribebat , lanjuan si omni ipsius sludium foret signore 
Thaa , jaxta dietim Projeticuin super frontes Firoruf* ge- 
mentium , et dolentium ad Christun Jrsurn veraciter eonver- 
sorum. Si riscoDtri ancora S. B>na?enlura Tona. V. Legg«oda 
di S. Francesco Cip. IV pag. 491 C >1 i« circa mediel*leio. 
Veas2Ìa^i754. Ed il Vadiogo Voi. 1 Num. a. P. soo. 
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e delle ciglia , che concorsero a dargliene la 
delta forma. La quale reliquia depositata^ come 
trovasi , nel mezzo dcll^ Altare dedicato al 
Santo Patriarca , c situalo sulla destra della 
porla bronzina , si è sempre mostrata , come 
si mostra , al concorso immenso ed annua- 
le dei devoti Peregrini, che ivi si recano, a 
traverso di una porlellina di argento , che 
la custodisce. 



! 
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CAPITOLO 17111 



DELLV SPECIE DI LEGNO ADOPERATA PER LA CUOCE 
DI GEStP CRISTO. 



i^e noa è stato di poca importanza il sàpe< 
re quale fosse stata la vera forma della Cro- 
ce di Cristo , a fine di rilevarne il profondo 
valore per la venerazione riscossa in ogni età 
dalla caduta dell' Uomo , ed in tutti i popoli 
della terra , pare ora di non minore impor- 
tanza il venir dicendo qualche parola di vero 
intorno alla specie dell’albero, di cui ser- 
viroiisi gli Ebrei per la Croce di Cristo. 

Lungo qui sarebbe 1’ andare rassegnando le 
moltiplici e diverse opinioni messe in campo 
per raffermare qual fosse stato il legno , di 
cui fu costruita la Croce del Redentore. Non 
taciamo noi pertanto, ebe dietro siffatte arbi- 
trarie asserzioni , n’ è sorta una grande di- 
sputa fra i Santi Padri della Chiesa, e fra gli 
espositori della Bibbia ; ma quale effettiva ve- 
rità siane derivata , noi non sappiamo asse- 
rire , essendosene rimasti in bilico. Taluni 
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però hanno fcrmamenic avvisalo d’ essere sia- 
la Ja Croce di Crislo coslruila del solo albe- 
ro di ulivo , e lali allri ban soslenulo essere 
siala coslruila di due legni , cioè del Tasso 
e deir Ulivo. Non mancano poi di molli . che 
vogliono essere slata formala di Ire sorte di legni 
diversi, cioè di cedro, di cipresso e di pino, 
ed aggiungono che la labella, su cui leggeva- 
si scritto il titolo di J. N. R. J. sia siala di bos- 
so. Ciò che dà peso a sìffatla opinione si è il 
veder convenire ancora Giov. Canlacuzeno, Jm- 
peralor di Coslanlinopoli, nei rimproveri, che 
fa ai Maomettani , non che S. Bernardo , S. 
Giov. Crisostomo m ora/, ò. Cmc., come pu- 
re il Ven. Beda, il quale dice : Crtix Domi- 
ni e qmluor ligms J'acta est, cypressus, ce- 
drus, pinus, et bvxits ; sed bvxvs non futi in 
Cruce, sed tabula de ilio Ugno super Jrontem 
Christi, inqua conscripsenmt ludnei titulum, 
Cypressus fuit in terra, neque ad tabulam ; 
cedriis in transversum, et pinus seorsum. Ciò 
posto, pare che ciascuno convenir dovrebbe a 
credere a quello, che nelle parole sudellevien 
riferito: ma non pertanto noi attenendoci non 
a semplici asserzioni , bensì a più convalida- 
ta opinione, non ci lasciamo inoperosi, e ci dia- 
mo a seguire quanto Proba Falconia, apparte- 
nente alla famiglia degli Anici, venne scriven- ' 
do della Croce di Crislo. E fu la medesima 
che nel IV. secolo, in cui fiori, assai aggiu- 
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stamente sostenne che la Croce del divin Ripa- 
ratore fosse stata coslmila dell’ albero di Quer- 
cia , e taalo più pare che le si deve aggiu- 
star pienissima fede, dappoiché meritò sommi 
elogi e da S. Girolamo, c da S, Agostino. Di 
fatti di essa in un centone di versi Maroniani 
che scrisse, si hanno i seguenti frammenli , da 
cui pur può rilevarsi quanto se ii’ è da noi 
dello sull’ oggetto: 

Tollitur in coeluni clamor, ciincli(|nc ropcnlo 
(torripuore sacram Efilgiem maniluisque cniciilis 
Iiigerilcm Qucrcum decis’s unilique limiis 
Consliluunt; ree. 

Uopo è pertanto qui notare che tanto dub- 
biezze non (T altronde sono stale cagiona- 
te , se non dalla peiTnlia degli Ebrei e dal- 
la empietà de’ Gentili , persecutori de Cri- 
stiani; imperciocché, a solo fine di cancellar- 
ne ogni memoria, tennero sotterrala la Croce 
di Gesù Cristo pel decorso de’ tre primi se- 
coli, ed insieme ancora quello dei due Latro- 
ni, ergendovi sopra simulacri d’ Idoli falsi e 
bugiardi. Quando poi Costantino ebbe libera- 
to r Oriente dalla lirrannide di Licinio, allora 
fu che S. Elena, di Lui madre, in un sogno 
divinamente ispirala, recossi a Gerusalemme , 
ed assistita da quel Vescovo S. Macario riu- 
scì a scoprire la santa Croce nel sepolcro , c 
gli altri strumenti della santa passione del di- 
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vin Rrdonloro noi dì 3 di Fin da (luci 

tempo, cir ora già Follavo secolo, la sanla Chie- 
sa cominciò annualnicule a festeggiare un lai 
giorno fausiissimo per la gloria della Crislia- 
nilà. Cosi vennero avverali i profelici delli 
d' Isaia: el crii sopnlcrum enis ghrwsv,m{\). 

Non era però completa l’opera della |)ia Ma- 
dre di Cosianlino con aver rinvemilo il sepol- 
cro e gli slriimenli di morte del Salvatore del 
Mondo , imperocché mal poteva distinguer- 
si quale mai delle tre croci fosse stala quella 
su cui spirò il Figliuolo di Dio. Se Iddio pe- 
rò aveva voluto che esaltala fosse la Croce di 
redenzione dopo tre secoli, Egli stesso pur do- 
vea far risplendere in mezzo a due 1’ albero . 
santo del divino mistero. Portandosi di falli a 
seppellire un uomo estinto, passavasi di pres- 
so al Calvario; tosto avvisandosi allora che la 
croce di Cristo avrebbe opralo prodigi, se ve- 
ramente quella fosse , fu presa da quelle tre 
la croce di mezzo , e accostandola al feretro 
subitamente si vide per divina potenza risor- 
ger F estinto a vita novella. Allora S. Elena 
usci d’ ogni dubbiezza per tanto prodigio , e 
rimase convinta di essere la Croce di mezzo il 

(i) Ita. Gap. XI. T. IO. = Si riscontri S. Paolino, Episl. 
ad Sev. 3i sa Socrate lo Scolastico, lib. i.,cap. Ilcrmia 

Sotomeno, lib. a. cap. i. 
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Vessillo sacrosflnto di nostra redenzione (i).*"'' 
Si è appunto questa la Croce, la quale mi- 
sticamente parlando tulli siam chia/nali a por- 
tare, secondo Cristo pedesimo ha lascialo del- 
lo a Noi, per bocca de’ suoi Evangelisti S. Mat- 
teo, e S. Luca (2). / 

'■*' 1 (-.li ì'iìt ' I '.i.ì.-i/. 

■ t f:/ 



f i(j «jlii/'ir.q ìo/r. oqoCl. 
..!‘oqrni r.u?. lA 

■rl;ji)i:ii 'A njJnl i;I) OfeKOOS 

;•) 'jiloinuj) bn 

; . 'do ,r>r:i)i^i!'n nobi 
u ''bii'.t ’lbit iloq 

in ri udii!! Ji'ivob Oli'} fj'.iioa 
Jil 'loij oliii'.iip .iJJilob ioiig 
, diro iifcc'O j;o/(di oblio fOJdOin 
it'-jjn bfi 0)011 110(1 ó il;^ól .)'.iiO(| 
■iMoi^r/i r.l oliiiojrco Olio jiJiiloiJ 
rifi-' Jilloo r.Jiuiidiiio;) oliioinlr.ix 
olino mooiir, oiiiioriooiuio r.Jg 
ib ib’.iioii i^'jiol ylloii li/iliioogo 

il) 



.1,1 



;.in( iloi[(/l lob oiioìm:/ injio 

(■) S. Cirillo, 

-) o!.,l„o;o ).M 

01 quu vult post me veoiro abnegel semetipsunt. et (ql- 
lai erueem tuam, et i^(MUr;tn^,i S! «Mt. €àj>.) 
non baiuiat erurentifiMU^ r 4 | qie, .wp ^oteiljimia 

c»e diicipului S. Luca, Cap. zi. 

«^u. / T.t/' j; t'‘ 



1; hr»f r i>f > 
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•» 1 

céli?itojlo is :. 

I. ' 

IDE\ RELIGIOSA, CHE SI EBBE DA TUTTI I POPOU ANTICIU, 
NELL' USARSI DA LORO LA CROCE , PER SUPPLIZIO DEI 
MALFATTORI 



Dopo aver parlato del valor della Croce, del- 
la sua misteriosa importanza , e del culto ri- 
scosso da tutte le auliche Nazioni, ci resta ora 
ad aggiunger qualche cosa intorno alla vera 
idea religiosa, eh’ ebbero pressoché tulli i po- 
poli dell’ antichità, tanto in rapporto della per- 
sona, che dovoa subir la morte, e per causa dei 
suoi delitti, quanto per la qualità dello islru- 
mcnto, onde dovea essa cader vittima di colai 
pena. Egli è ben nolo ad ogni studioso dell’ an- 
tichità che essendo la ragione Augurale essen- 
zialmente combinata colla Sacerdotale, e que- 
sta concorrendo ancora collo spirito della forza 
esecutiva delle leggi penali di ogni Stato , e 
di ogni Nazione dei Popoli più culti dell’ an- 
licbità/ iù quindioda doDO, teaukii ih reo di pe- 
na capitale , come”‘ttnà^VitHrt)a‘ liécièssaria per 
placare l ira Stato; 

attesoché Moesì -era stalcr gvirdii^f:o ' dagli Augu- 
ri, e cosi ancora era stato 'comunemente esc- 



j’ 
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cralo {(liris ckcolus) nei loro sacrifici da tul- 
li i Sacerdoti, onde veun’ esso consideralo co- 
me nu’ oggetto di pubblica espiazione ; e fu 
perciò detto in Greco pXdCXi^ 

ium, eh’ era propriamente una specie di pub- 
blico sacrificio, quo commissa expiabantur. Or 
pcrcliè colale espiazione avesse tutto il suo ef- 
fetto, fà costume di tulli gcneralmeiile gli an- 
liclii -di far uso non meno di parole sacra- 
mentali, cbè di slromenli, che simboleggiasse- 
ro le cose più sante e venerande della loro 
Religione , e ciò per 1’ unica ragione che 
dove erano questi cosi falli oggetti di Religio- 
ne, non potevano esservi pure giammai ra Ka- 
h. e. huiusmodi Viclimae expiabiles. 

Baciò nacque l’uso della generale cousagra- 
zione di tutti gl'istrumenti destinati alle ope- 
re Divine, nel cui numero hanno specialmen- 
te da comprendersi 1’ espiazioni ri /spa (T/EJ".) , St~ 
ve organa un sacris mservienlia : dove è da 
osservarsi, eh’ cravi necessaria in colali istru- 
mculi la generalità delle idee della più antica 
c pura Religione, posciachè l’origine di si fat- 
ti sacrifici può ben ripetersi dai fatti avvenu- 
ti nelle prime epoche della natura. Tali furo- 
no il Catacli&mo universale , e la cosi della 
futura exirt;pu>Ji5 ^ conflagratio Mundi. Quindi 
risulta, che come in questi sacrifici si adope- 
rarono riti, e formolo di pubblica esecrazione 
c di abominazione contro si falle Villirac, co- 
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se si vollero ancora usare molti , e vari ben 
appositi strumenti di Religione, per servir di 
mezzi /llessicad, (t) contro il soggetto espia- 
bile eh’ era stato stimato , come fosse la sede 
di un pubblico male. 

Con si fatte idee possiamo facilmente rile- 
vare i motivi di tutte le consacrazioni de’ varj 
strumenti usati ne’ Sacrifizi, quali furono i col- 
telli, le scuri, le mannaje, non che le stesse 
di loro figure. Perchè fu detto di esser sa- 
cro il sasso di Leucade , al pari che la 
Rupe Tarpeja ed il ponte Sublicio de’ Roma- 
ni ? Perche ( diciamlo ancora in grazia tù« 
crude-imlikilorum ) il Caduceo si 
praticò dai Greci , e le sacre Perbene dette 
Sagmìna dai Romani per intimar la guerra, 
far confederazioni e tregue co’ loro Nemici, se 
non perchè il primo simboleggiò il nesso ma- 
teriale della parola Umana , che fu tenuta da 
tutte le genti come cosa Divina , ed il simbo- 
lo dell’ erba pura delta Sagmina dai Romani 
venne a significar la santità dei delti Uffizi •, 
perchè il nome di cotale erba derivò dal Gre- 
co Sanctus , Castus, in seguito forse d’al- 
cune particolari osservazioni falle dagli antichi 
naturalisti sulle qualità di questo frutice ? 



(i) ÀltMÌcaei, dal Greco , uss’a da aXiììlu) , e xa- 

corrit|iun(loute al latino /mìsafur malorum, die ulloulana, o 
discaccia i moli. 
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<Juindi è <ihe di Bimili iidee’servifànrsi pure 
i Giudei coil'n iualljerafe la ' Cii>ce' Comwe Mo , 
SU' di cui vollero far morire il' figlio di 'Dio; 
divenuto I presso di essi un ' KoS^pu » < piacuruin; 
oiid’ era d’ uopo 'che’'SÌ purgasse la' salale del 
loro Popolo, 'il’' tf male si credè abliastauza offe- 
so dalla missione di. Gesù Cristo, per condan- 
narlo a morte sulla Croce (i). 



(■) Abblflinfi da Grtiliano Àtlricumio ^ nel suo Teatro della 
Terra Santa, e propriamente ove parla di Gerosoliiua, che due 
furono le Seotenie proferite in Latino t''rmotie da Pontio Pi- 
lato sulla Causa di Cristo, da lui estratte fdel'nente dagli anti- 
clii Annali dei Giudei C. 8. e come ci viene confermalo da Da- 
iiiele Mellonio Cap. lo, e dal B. Simeone da Cassia. La prima 
di queste, fu fatta por esser flagellai.): La seconda, per esser pa- 
sto in Croce,* Però nò dall* una, uè dall* altra può desumersi la 
forma della predetta Croce; se fusse stata la Commessa, oppu- 
re la Immessa. 

• La formola della prima fu , Jetum Nazarenum expotiote, /i- 
f/ate , et V'rgit eaedùe. J Liclor expedi tirgis. 

Quella della seconda.* lesu Nazarene, gens tua, et Pontifi- 
cei lui tradiderunt temihi, dieentes , ^od volaisti usurpare 
Regnum Judeorum, guum non habeant R-gein nisi Caesarem 
et quìa cantra deeretum Jmperatorum Romnnorum egisU, ideo 
adiudico te ad suòeundarn snortetn in patibulo Crucis badie 
in Monte Calcari. Similiter adiudico morti lecum duos La- 
troncs, Dismam, et Gismam : Dismam ad Dextercun, et Git- 
tnam ad sinistram. Te autem in medio. 

Lata est Sententia Hierosolgmis in loco , qui dicitur Li- 
thostrotos, Parascece Paschae, bora quasi sesta. 

Ego PontiuB Pilalus R. Inip. Prarses _ 

Si è disputato fra gli Scrittori E-’clesiastici, se Cristo S gnor 
Nostro, nel sentirsi leggere la sentenza d: sua roadanna, voce 
Praeconis, e mentre jenia,. ^cliafe. dpllo »K*(W 
sistendo i j)rinpipa 1 i_SacejPijO,li,,jRli|Aiu!(>»i ,He| _pepolo,_gli 
bi, cd i‘ FarI»ci,'^^i .fusse gfnpflfi^ f*">?**P P'P'f'* 

e la maggior’ parlò degli ijoterpctr.i. che fallosi allora, 

un profondissimo silenzlò^, il nostro Disino Signore spontanea* 
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.ni^^cco,|a. ragiooq .per ciU U, simbolo della'lel- 
.{PautÌBay usa la j «noor. daii ,pri n{ù Palrlarchi ^ 
dièilpro la nprpiaj questoifenn- 

le Slromenlo di niqrletr UcllsoDSo piHrCiudeli* 
l’eolica, roljgiosaf Uilolo^a ,! usatau da rloill ni 
Pajsaoi , nei, loro Saorilicj cspialorù. uml 

'-IH.Min.-i ) iV'.ii) il *l(lu!>^IUl lililiit I''-. 

.'i> ;i;in'r! i. n.m v, uiii’.u 



fjlsl» / l'iti 1. 

Olii* ‘•il’, *) li.' r,l iMj ••/o r*. 

-1*1 l' Viu’i » li oiMi I • 

-lUWi •*} I ‘V’[ * , ■ >• • 

-i*U i;L o<iwn'i-*lu<o ir> ‘mio’) » . 

fiiimri i>.J .liv-riij feb 
i;l r'i i| liTjfh ^ll'.b ó'i ,• imj * l* I 



i li i.ii.f.itld / (0 
■ ••• 'U ii'lTJ l 

I ;f «'‘J ou^niii 



!• • * n I lilii»? o)i»l 

* I «l. : « ) i’>b iikiim/x Itili 
,*>' .<.>• I *f*‘)Ì*l 

•»* I ”).*! ui ib 

MI 4? *‘l yr>*‘‘\ t iit i»M 

Iti tirici 'ti Xt J 'iii'MJ ìsW'iu'l 

.1 >-)(!, lul KÌ Dt 

Vi u\Mv.'\i .ni /iiiiìiq tif'vb i.lomii 1 uf 

• ,y nvji.’» A \ nVAvV'^i v.‘i\vx ’j V' 

«A V* , v»*'sci /: v\^'A Il» O' x m'I'mjO 

^\'>jvV» I \un\y \ *',\>A'Vn\ Hi' 'i>'\ 

iv* » Htv .H* V'w\ iw -V A vu jv munti \'i\\, ivu'u\' A^ 

U’iiH'Uk ivi>\V muu*'\»f.uu \ imNuuii viiy 

*)iV«t»i\ \\i lU' \ni'm muVvm »à.'V, \iu n\ uu'WuViH 

-i).\ >\»uV l'-.uiu U'*v\‘vi \iu rnu Au’V ?h\uAì l'S 

<.\ò i'j jivuinjii. AV V\» muuv'.AV ; u\vhuv,\\> jiitiusvùiV^ ,'amu‘*'\ 
.uAmm \ù iU'\"ri nV .uuviVmih^ Vv> lui.ut 

-lA nvi\Ku\> 4uy f\\)vA «i ’A'.myAuv.o’vuW 

wwuy f'H'' .-v<u*\ ■ iiu 

e .1)1!. I il eijlr>li*Ì ^11 liHiM 

iOTA ^ M ilji Eli Oli.Mlr|<ib Ó <8 

OX' j- » i.iict ‘>r • I i.f- Il ri »1 lónlniii’ ! ifi 

nwnie ti potè feìn«et*5onì'' pl>»‘ iotì-»- ;tì 'fràficlicDÌloti colle ’ ma ' 
ni 'gfuote, 'e »og|, occW sF C?^o- élfeiàtrsi 'óffnva ’ iri OloCdu*,' 
tlo al tuo I>«ibo PaJrt, ténta ttìaF iloWlli^^Èlie di iiutllaec». 
tenia, come' dopo erfebbe'' pòlnid^'«se^rè. 'i " ' ' 

Uil.'.'.i 01lc:-'ll 11 OQ"'< I.'-. H'-K! f- 
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